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PBOSFEnO 8T0BI00 D£U' ITALIA 



I. 

Primi principi > p*p«lMl*Be ékmrigaam 

Popolazione aborigetta Av. 6. Cr. S34S o t9S7 

Per voler dare un prospello isiorico dell' Italia 
esatto e completo sin dai suoi primi tempi, credo 
opportuno di rintracciarne le prime origini, per quan- 
to è possibile, dalle prime comuni origini di tutte 
le nazioni- 

Noi sappiamo dalla storio la più autentica dello 
storico il più antico, sacerdotale ed addotlrÌDato nel- 
la più antica Bcieoza egiziana, che, com'è stato pura 
riscontrato dalle dotte profonde indagini di professo- 
ri diligentissirai osservatori e scrittori , la progenìe 
umana dalla generale catastrofe del globo nostro tei^ 
raqueo, conosciuto col Dome di Diluvio universale in 
poi (avvenuta nel S3Ì8, o si voglia nel 2987 av. 
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'detrsn CrtstiailR ) CWnfndb t propagarsi per in rìa- 
nuovata compage terreslre, colle Sblvale famiglie, 
in AriDdoia, di Ifoi e de* suoi tre figli Sum, Cium, 
ed Jafet ; la progenie del pruno de' quali si sparse 
per r Oriente come nella grand' Asia orientale e me- 
ridionale, Xì^Wliidia e neila Cìna\ la sccouda di Cham 
per la parte Meridionale, neW Arabia , neW Egitto e 
nel rèsto dell' Affrica e Libia e la it>rza di Jafet per 
r occidente e aettentrione, nelle loro Itole , Penitole 
e cmtinenli. 

Jafet con i tuoi figli e nipoti . 

Tralascisodo qui di parlare delle progenie di 
Ai QfaaDi e dei Semiti a Chamitì di' eoi ho 
parlato nell'Opera intitolata 11 Beante, noteremo che 
per pdrte.'df ìti^et e de' suoi figli Gmér e Magog, e 
Uadai e Javan, e Tubai, e Moioc, e Thirat, e da' f^li 
di questi, come d' Atcenes od Atcenax, di Riphatk, c 
di Thogorma figlr di Gemer ed £tit od Eliso, di Thar- 
sit di CtUkim e Dodanim figli di Javan, venne a po- 
polarsi la nostra Europa, incominuiHiuIo a [jj'opagarsi 
per r Anatolia o Asia minoro occideiUiile . 

Apparisce difatti che la progenie di Madai o Me- 
dai si stabilisse nel paese che prt^sf? il nome di Me- 
dia, che le progenie di Magog di Titubai e di Mosoe, 
per la Georgia e la Circassia passassero a 'popolare , 
in specie i seguaci' di Tubai la slessa Georgia delta 
Iberia, nome poi dato pure alla Spagna; qaelll di Jfo- 
000 popolassero ! paesi poi detti Tartaria o Teoria 
{ piccola e glande SHxia o Qeti e Uem^eti) quelli 
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«li ttotoe la Ruma o Hoscovia; e molli sef^uaci di Go- 
nur passassero a popolare il cosi detto. <pei Chena- 
flMO'- TVtMtid,' donde Corse i Celti eoaa i Curtri ed'ì 
Teutoni cosi detti dal di loro Dio Teut , preso faoil- 
raeote dell'Egitto, ed i Taurisci e Germani. 

Dei tìgli di Gemer peraltro pare che Togorma po- 
polasse il paese poi dctlo Turcotnania o paese de' Tur- 
chi nominato da PIìdìo; Biphtlt i paesi poi delti Bi- 
tinia, Pa/lagonia, Gàlasio « OaUia- primitiva donde 
{orse i Galli tacerdoti di Cibile ed i Galli Celti ; ed 
Aicenex od Asceaas una parie delia Frigia minore 
detta perciò Ascettia. 

Javan e Tira» nelF Anatolia . 

' Mentre che le prt^ente delU aUri figli, dì .Jafet, 
di Javan cioè, di Thiras proseguirono fib .alla .CfW^ 
occidentale della slessa Analolia, Asia piccola s 
nere , 

Pare che la progenie di Javan si fennasse., cpt 
medesimo Ascenez , figlio di Gonicr, nel paese poi 
detto in prima Troade di cui fu capitale la fumosa 
città di Troia od Ilio iiellu Frisia minore c clic la pro- 
genie di Thiras si (ermasso nel contiguo paese poi 
detto Lidia- 

'Ooi.jigli di Japan v^n ^he Tarm sì ferm^ft» 
nel p!iies«.poi detto. Ci:^i0,;dDve,f^bi;ioi» Tarfp, . 

Xwigaxioiif . ' ' '"' 

•I^are ( sttraTern -dells gfaadi e. sbrana favole 
ddl' esaltato. bMa»i« 4»' Fsett Oraci neila- miMli^a ) 
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che ambedue le sopraddetto Pn^eoie di Javaa e di 
-Tkin» eti favore del prossimo aure, sparso di pl& 
e divose picci^ ìsole si esercitassero alla iiav*- 
gMime ; 

Progenie di /ora» nelP Anatolia ionia • 

Che la progenie di Javaa, £[H*se più posseoto, 
dasse ìi nome di Javoni* od Jùonia od JnMia a Risi- 
la coDlrada , e d' Areiftlago JotUo od Sgio k quel 
piccolo mare . 

fenicia. 

Nella di sai Costa Asiotioa piena di palme e 
perci6 dal greco Botne di queste pianto denominata 
t^miei^l, si fonnb un indasbioso popolo eemawBoia»- 
te, e navigatore, che ha sempre serrit« di comuniea- 
siene marìuima dell' Asia coli' fioropa e coli' AfHea 
in specie Egiziana, poco o niente dedita al mare. 

Grecia e llaiia. 

Per tal mezzo la progenie di Javan potè passa- 
re pure ad abitare e popolure il prossimo continente 
europèo propriamente detto Grecia; dove apparisce 
che Elit od Eliso figlio di Javan nella contràda poi 
detta PcJofWMtew stabilisse !a sua partioolsie per* 
maneoza «il nome d' Elide, donde provenne ai Greci 
la denoDkìBaiiiHie d' meatre CittUm, altro fi- 

glio di Javan, si stibUl io altra parte poi detta Mm- 
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Adonia, e V altro figlia Dodatùm passò ad abitare c 
a p<qM>lare il paese poi detto Epàv, perniò detto pae- 
se deiJtodfM^. 

Paesi dove fu trasportata la notizia del I>ilavio 
universale favoleggiato dai poeti greci nei Dlluvj lo- 
ro d' Ogige e di BeucaiUme. 

Apparisce poi che i Greci approdassero alla par- 
te orientale dell'Italia, e singolarmente alla Puglia , 
che dal nome del primitivo loro stipite Jaftl o Japt- 
to e Giapeto fu denominata Japigia, e tutta qaests 
contrada Magna o Grgsde Grecia. 

Progenie di Thtrat nella Lidia i» Anatoliii e te AoUa. 

Della Progenie frattanto di Thira$, fermatasi, co- 
me ai è- detto, Del paese poi detto , IMia nella Ma- 
toKa od Asia minore, die si era par ancor essa eser- 
dtata Delie navigarione, apparisce che ona ponieoe 
si portasse, navigando, ad ocoapare e popolare la co- 
sta mnldionale dell* Italia dandole 11 nome da quel- 
le di Thiras di Tire»^ o limimi», e di.IWm» a 
tutto qnel mare ; 

Tirrenia eosta italica meridionale 

Nome creduto perciò dai Greci proveniente da 
un Tirreno di Lidia; per cai fu dato il noiae di Li- 
dio al Tevere uno dei maggim'i finsiì di quella eosla 
italica, detto forse prima daU» stesso ma» tU Tfciws 
«Me e Tikeri». 
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iSWuft 0 Swdm'e SieUio, Ciclopi. 

Faoilmente la progenie di Tbiras cémiboib Ìd Ita- 
lia ad abitare e popolare IHmla ifi Slcilfa, prendecdo- 

vi, comunque avvenisae^ il nome di Siculi e di Sica- 
nii; donde forse i favoleggiati Cielopi, uomini gigan- 
teschi e mostmosi con un sol' occhio nella fronte, 
barbari e crudeli, che si vogliono lavoranti di metal- 
li nelle grotte del vulcanico monte Etna, e da due 
tìgli del principale de' quali (Polifemo) nominati 
Cello e Gallo ha fatto Appiano derivare t Celti ed 
i GaUi. 

tucmii. 

Fassand» quindi ì TirreDi ad abitare e popola- 
re la costa meridionale del preseote regno di Napoli, 
aella Calabria ulteriore e particolarmente dal fiume 
.Silaro al Snrno, vi presero il nome di Lueanii. 

Campami, 0»ei, Volaci, Aurunci Aueonii 
■l»r9 GimftieraMoa», Mar Autmio ed UaUa Autoaim, 
Enotria, Eiperia. 

Dal fiume Sebeto presso al presente Napoli al 
Volturno od al Liri e Garigliano fm'aii' attuale Ter- 
rsciua , ebbero il nome di Campanii, Otci od Opici, 
- Valliti, Aiomnei ed AutonH che coU'vnioae ói più fi- 
nitioie pofwUiiaDi Apfwrìaoe aw Epniiat«>nellB [we- 
imt»' Q»mpu»ÌÈ. 0 Tesra .di Iavoto om Caotedera^o- 
ni ohe per la preraleoza del nome di-AitMoiiia di^- 
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nominalo AitsMiù anche quel Mare ed Ausonia altresì 
tutta V Italia; la quale fu pur detta Enotria da nn 
Re Enotrio, o piuttosto dal greco Oenes vino o vini- 
fera; come Esperia dai Greci per essere loro occiden- 
tale; ed Italia dall'essere abbondante di bestie bo- 
vine dai Greci dette italog, o per torru/ione del vo- 
cabolo Vitalia esprimente molteplice vitalità. 

La Campania singolarmente , paese fertile ed a- 
meno, riuscì per verità rilassante, ma non mancò 
daltronde di farsa corporea, come di fervidezza fecìt- 
mente promossa dal prossimo infuocante Vulcano Ve- 
suvio; e fin dai primi tempi visi svilupparono l'in- 
ge^i da farvi fiorire lO' Arti belte-ed il Commercio. 

Teverina 

Pare peraltro che il grosso della progenie di Thi- 
ras si Cermasse inKK-noal Tevere, detto anohe dal'sua 
color btMoastro ilUKÌ^'gr«a fianw pavigelnla e di.-cb-' 
moda conoaionleoa.oo' paeei circonviebit, "^efina. 

Giano 

Ivi focilmeate- fu portata la notìzia del DUupìo 
wijMr«ri« e di Seè ani arade di iànuf a fiiam, a' di 
cui memoria pare essere stalo fondato od Castello 
nel monte perciò detto VMicoftf à GiwUeolo; e ohe 
Jamit o GUmo rioordi Noè si rileva dall' essere slato 
cappreswtato.ebii. dòe &ooia, una rigMrdaate 9 paB- 
HlO'fl' l'ahra Tawenteet- aott wai btstam'iuunsmb* 
bo ià'wif^^ ed ona dùave inn'aUra<]waB-9er"ai«it- 
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relapwta del nuovo moado, ed in alcuoe oiedagiÌB 
ooD una nave rovesciala, iadiiio d'aver navigato. £d 
è stato pare eredato com' uno de' primi {te o sovra- 
ni del paese. 

TirretUa o Laxio e Latini 

Quella contrada fu detta lidia o Tirrenia e quin- 
di come assicura l' aaMoo storico VarrMU, latùm. o 
Lazio da ubo degli antichi Be daWMainato Latino, 
ohe, diede pur il nome dì /«Atei a qa*l)i abitatori. 

TuMi e4 fAvwA*. 

Altro prossimo paese abitato e popolato dalla 
progenie di Thiras o Tirrniia era la Tuteia od Etru- 
ria, ì di cui abitatori dlveunero celebri nella scien- 
za religiosa in specie aruspicioa, com' anche forse nei- 
r incensamenli , per cui da tìius, ìqccdso pud avere 
avuLo il nome di Thuscta, e divenne altresì celebre 
in altre diverse scienze del pari che nelle Belle Arti, 
nella Navigazione e nel Commercio. Essa fu qualifica- 
ta per Tirreaia, sebbene dall'antico storico Berosu fu 
creduta fondata da Gomer, figlio di Jafet e fratello di 
Thiras e perciò da lui denominata Gomora o Gomira. 

Liguri o Genaveii. 

Facilmente la slessa progenie di Thiras segnitan- - 
do a percorrere la costa meridionale d'Italia giunse 
ad ocouparne o popolane aaobe 1' estrema parte ad 
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ocGÌdeDle, dove quelli abitaDti da pastori edagric*^ 
tori, scorgeDdovi t' opportnoilà d'un vasto e sioare 
porto di Diars vi sì diedero al wmmwcio marittimo, 
e vi fondarono una Città, bcilmente dal nome di ìa- 
ms 0 Giano delta Jama o Gema e Genova, capitale 
di quella contrada poi dai Liguri detta Liguria. 

Progenie di Tkiras dalla Tracia e dalt'llliria 
nella costa setientrionaU dell' Italia . 

Mentre che frattanto li Javani, Jaoni odJoniioa- 
capavano e popolavano lauto la Jotiia asiatica, quan- 
to la Geeeta propriamante delta continentale europèa 
e neirilalìa la Japigia e la cosi detta magna o grtm- 
i9 Grtei», come si b notato, nella parte orientale del- 
l' Italia medeaima ; e mentre d» una purEìeoe della 
progeoie di Thiras oconpava e popolava nella stessa 
Italia la costa meridionale, altra porzione di questa 
progenie di Thiras, oltrepassando li Jonii, si po^ 
per mare ad occupare e popolare, com'è comune opi- 
nione, la contrada dallo stesso nome di Thiras de- 
nominata Tracia avente perciò un seno di mare det- 
to pur da Thiras, tirrenio o tirrenicoi paese poi rino- 
mato per ì celebri antichi poeti Orfeo, Lino e Tamiri. 

Con* miHta, CeUi « Galli. 

Quivi pare che si associaasero alla progenie di 
Thiras altre popela^Umi della Natòlia «d Asia miao- 
re, forse Ciliq e Ft^, ed i CelU e Galli o Calati i 
IHb Boti; ed appari soe ohe di questa miacliiaiua del- 

Digitized Googic 



42 

la progenie Ihìriana provenisse la primitiva popola- 
sione dell' antica llliriai specialmente della presente 
CrMxta ed Istria aDtìOameote Libwtnia o sia della sua 
Costa ed Isole, doT«-quelti sbltanti si eseroitavi^o 
al mare, e divennero cósl'esperti, che giunsero a fab- 
bricarsi (te'navigli, portami il <ti loro nome, legge- 
rissimi ed agili, adettHtissimi al corso e a de' com- 
battimenti marittimi. 

1 Liburna delti pure Japidi da Jafet o Giapelo, 
primitivo loro slipile, pare che unitamente, per quan- 
to sembra, ai qui soprannominati Celti Galli, siano 
stati i primi popoll c^e dalla Tracia e dall'lllirìa pas- 
sarono ad ecbupare e popolare la parte media e su- 
periore, occidentale e settentrionale' dell' Italia, dan- 
do origine a nuove ItaliaDe popi^asioni . 

Goffi» prìnorpalmente feoero dando orìgine, nella 
parte (nferiore ai Sébini sd' ai Smniti, of^l Aèru*- 
M»i, e nella parta media e soperiare al)i fAnM od 
0mAr» come ai Celti Galli da essi stessi credali loro 
pn^enitori , e costitnentì tfl Cettiea o MUa eisatpi- 
na 0 citeriore. 

Pare che poi questi Celti Galli dalla parte supe- 
riore dell'Italia come dalla Tracia e dall' llliria, con 
de' loro sacerdoti Druidi e cantori detti Bardi, siano 
passati, forse colla progenie di Thiras, ad occupare 
e popolare, uon tanto forse la Spagna, creduta inve- 
ce della Georgia, come si è notato, la Iberia popolata 
da ThubaI, e i>erelb col nome di Gtlti-lberiei, quan- 
ta l'antica Praa«té èot bamà di Celti-Galli ■ transal- 
pini, e le Isole BrlltBihik^ e Je Germania. - ■ 
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civiltà e Rellstofie del prlmlUvi. • 
p^MtlI ^liwrlyeDi. 

Principi genfrali- 

Questi diversi popoli primitivi occupatori e po- 
polatori delle terre; europee, singolarmente greco-ita- 
liane, sono stati qualificati come Aborigeni o sia In- 
digeni, ancorché provenienti, come si è veduto, da 
altrove ; ma non essendo esseoaialmente diversi da 
tutti li altri uomini , tanto primitivi che secoodarii 
che siano, e tutti dolali di forze corporali e di fa- 
coltà spirituali, per poter soddisfare ai bis(^nì che 
tutti si hanua per uoa propria' buona coDBervaxionsi 
oem^ per oaa DeoMsariA- atlìviUi voluta dal Cfeatbre 
non patera essere a làeno che tutti s' interessassero 
a soddisfare siRatti bisogni coli' impiegare le loro for- 
ze fìsiche e facoltà mentali per mezzo tanto della no- 
turele iulclligenza, proveniente dalle facoltà mentali 
medesimo, quanto d'altri mezzi materiali, come della 
caccia d'animali utili, della jiMStorizin, di'H' agricul- 
lura e della fabbricazione di ricoveri od abitazioni , 
come pure di convenevoli stroraenti e dciU' ingegno- 
sità d'opportuni artifizi i piilt adatti al inii;lior eser- 
cizio delle dette arti. 

La stupenda msgnifioedza e la perfetta ordina- 
zione frattanto di tutte le flose del Cielo e . della Ter- 
r^- mofilre ìot (toevàse nahmlaieote cebrasctere t-'^> 
stedBB necessaria d' un- Enera-w SUo enpremo,' faeà- 
cfeè invisibile ptt» ésseDiialneate ìmnunfe, lapìu- 
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tÌBBimo ed onnipotente, onde Trino, additavano altresì 
loro quanto voleva Egli e poteva essere amabile ed 
amato perde' benefizi , altrettanto mostrava rispet- 
tabile e temìbile per i suoi tremendi celesti e terrestri 
fenomeni, con cui oì può danneggiare anche terrìbile 
nwDte ed altresì distruggerci a seconda de' suoi impre- 
sorutalàiì decreti, quando si manchi od anche si faccia 
mancare altri, ai di lui insegnamenti e comandi adr 
ditali dalla stessa umana natura intelligeate e retta. 

Bisogni, drilli e doveri umani 
di gittsIixia naturale. 

■ % da notarsi che la natura umana principalmen* 
t« ooD li ununimei veri bisogoi di dell' iMtMmenf» 
e DieitH rispettabili , che veglieao essere rispeUati 
tento da se stessi che dalli altri con delle conveo len- 
ze costituenti i cosi detti Deveri od obblighi; onde 
dar luogo alla cosi detta Giuslizia; ma l'oi^ogiioso 
amor proprio di tanti e tanti vorrebbe far predomi- 
nare ingiustamente i propri interessi e le slesse pro- 
prie passioni a danno altrui , senza guardare quasi 
che niente alla giusta soddisfazione od al rispetto 
almeno de' bisogni e dritti alimi con i propri doveri 
e giustizia; donde i continui disgusti, le continue di- 
spute e discordie e le continue guerre, che vi furo- 
no sin dai primi tempi tra l' inculti e rozzi primiti- 
vi abitatori dell'Italia, come d'altri paesi, benché 
avesswo tratto e portassero dall' Oriente de' prìocipj 
di relìgioDe e di buona morale, ins^nati, a lume e 
guida in specie dell' ìns«tsBtÌ od ignoranti, anche a 
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voce da delI'iDlegmime e saate persone ispirate , 
cui, come si sa, erano stati soprumanamente rivelati 
ed insegnali, perchè Dio vuole la Beligione retta, 
non per lui che non ha di noi bisogno , e potrebbe 
io un momento annientar^, ma pel nostro slesso be- 
ne; e gnai a qne' popoli ehe pwdono la reljgtoae, 
poidift li vomÌDi sepsB religìono dlvenlano peggiori 
delle bestie feroci , ed a nostro proprio danno è sem- 
pre stata piA o mene adulterats. 

Anche fuori d' una soprannaturale RieeUmivM 
non vi pub essere slata mai, neppure sin dai primi 
tempi, mente alcuna sana, anche la più limitata, 
rozza ed insipiente, nonché sofisticamente o saccen- 
temente aberrante, da non conoscere che tanti diver- 
si esseri materiati e sensibili, supposti per se stessi 
liberi e indipendenti , non si sarebbero mai nè sì 
manterrebbero reciprocamente vincolati tra loro, an- 
che a proprio danno contro la propria supposta in- 
dipendenza; e molto meno che qualcuno di essi il 
più potente, si fosse assoggettati tutti li altri; dw 
se cosi fosse, come materiale e sensibile, si vedr^ 
be 0 si conoscerebbe ; ond* è obe b stato sempre d'oo- 
po ricorrere ad una qnalehe attiva e potente essen- 
za invisibile, come difatti si sa che li stessi selvaggi, 
per tutto ammellono pw agenti, andie de' loro Feti- 
sci, delli esseri immateriali eoi nome di tpirili per 
se stessi invisibili; e tatti diretti del Gronde Spirito. 
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, , Antiche iieé « m*iM^ iella divinità . , 
astraile o matari*li. 

Si sa pure che sìd dai primi tempi del genere 
umano era stalo riconosciuto e venerato, bencliè in- 
visibili!, Dio come solo od unico Creatore e Padrone 
dui Cielo e della Terra, indicato co'nomi astratti di 
Ja, Jao, Ju, Je, e dai primitivi Ebrei col nnme di 
Jehova che significa Dio autore e Tadre delia vita, c 
coH'aggiuuta di Sabml, Dio della virtù e degli Escr- 
eiti, tanto terrestri .che celesti. Per. cui i Cald^ al- 
l' aioXR&aìa e ffliìt» di Pio aggiunsero, «ncora la 
neraziiMia del Sole e delti .*8tri come rapprQs«QtaD,ti 
dpllo stesso Dio; culto adottato anche dalJi.^Af{||})i , 
«be ne formarono una dottrina particolare delta Sa- 
buimo.i Sabeimo, insieme colla divinazione, celeste 
detta Àttrolegia giudiziaria. 

Alla considerazione de' corpi celesti, si aggiunse 
ben presto. quella delli esseri iiatiirali terrestri sor- 
prendenti , specialmente anirnati , prendendoli come 
altrettanti ministri di Dìo; dui qu^ili crodevasi e spe- 
ravasi rilnirnc, come per mizzo dell' Asìrnlugia gia- 
diiiuria, la divinazione di cosi; arcane o future; onde 
[ormassi !a cosi detta ilagia gaelica e teurgica. 

; ■ AietroKiMa vuUerialt iella divinità. 

L'aberrazione materiale ìntonio alla Divinità ap: 
parisce provenuta dall' anzietà de' popoli mattali' di 
rendersi sensibili e visibili con delli oggettrT'^^te- 
riali li oggetU spirìtnali, singolarmente sopr^natu- 
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ralì loro iQvisibilii ìdcoihì nei andò dal rapprese a tarsi 
Qio ratidesimo col S^le, colla luce e cqI fuoco in spe- 
à» nome pià. nsuple ed attivo; pt^rciò venerato ed 
{Cnortito religio^iifVQDle come sacro siu dalli aoticÙ 
P.trtÌMÌ qol Ali jyj^'indipaal^ ì& %9mv>i R i) 
.^le e la tvwpf:^ '4^ 4^'i oaaw dalli apU<^ ^fojfli^ 
col mm§ dirYetta, qnal foraa ignea'o di fooco ter- 
restre, pér^ui Yepi^a.<;{i[ip$rvat<) ud fuoco sacro eem- 
pre acceco, particol^rmeDre per opera d' una congre- 

J!^i^^gp4li^ (^riri)itrvi d' Italia R d' Europa, es- 
seri ùtp^essi più nialeriali che spirituali, prove- 
neodo Ji| specie dalle rrgioui orìeutali, si trovavano 
ìiHbtfys^p 'della vera nozione di Dio, ma con più e 
d^vers^ 'idee di q^si .gopcaonotati oggeUj materiali 
dìvìQìEzati. ~. 

Is quqqto.'ai séy^iyi^ti ao'pt priaùtìvì 4> 
astraiti tt&'.ti%TÌnK» jci^^ìti t .'pfiircii^Ij pqi:s<^4g- 
' oggetti, oome Jfoè col uome di Jan)ig,qua^'Dì^ 
-Noè, cui fu aggiunta la moglie col nome diVoM .9 
yOtana) 'JUfit quHsi Dio Jafet, Javan quasi Dìo Javan; 
tra l'Idolatri Jovis Dio potente, Jmo Dea Ginnone, 
Jnpiter Dio padre, ed ì nomi Jus dritto divino, leg- 
ge divina, Jmtitia giustizia divina. 

r*» ■ 

'•!*:■»'•- « LaliM. 

■■,^..,A Janm, o sia Nofc, come rappresentante Dio e 
^ìne dicesi che insegnò a venerare la Divinità supre- 
ina, ad esercitare la giusliza e la virtil, a ^re delle 
ginste leggi e ad osservarle, come a coltivare la tcr- 
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ra e le piante o ad esercitare le arti utili 3 vantag- 
gio tanto altrui che proprio , fu eretto ìd prima dai 
Tirreni e LalÌDi e poi dai Bomaoi , un tempio nello 
stesso molile Giaoìcolo, e fuiono quindi istituite a suo 
onore delle (Me dette Jmuali, nelle jquali gli si of- 
frivano vino, farina, sale, incenso, miei* e fichi secchi. 

De' Ittici ed Etnischi. 

I T'asci od Etruschi stali sempre celebi|» come 
SI fe di già colato, iin dai loro priim teWjpi , per la 
di loro religiosilù supersli^iosu, riooiioscevano «Q Dio 
supremo con allro infi;riori potenze capaci di far co- 
noscere Io cosa arcane e future per mezzo dell' arte 
aruspicina, o divinatoria ed augurale, praticata sopra 
di piti e diverse cose naturali, celesti e terrestri, spe- 
cialmente per meiz.o del «a«l(e del volo delti uc- 
celli, d' onde gli Àuguri ^ .Aifsftlc^, da chi poi mol- 
to, presero i Latini e Romani, come pure l'-Ì8litnzi|^ 
ne delle Testali. , , 

Sabini e Sanniti , ' . ' 

I primitivi Sabini e Sanniti, come i loro progeni- . 
tori Traci ed lllirii, veneràvano il cosi detto loro^'ltio ^ 
Sabo, Sabatio 0 Sabasia con un culto riferibile, ;sl«' * 
meno da prima, al primitivo Sabaismo orientale, os-. 
sivvero all'ebraico Sabaoth Dio delta virtii e d^Ij^ 
eserciti. 
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I Celti Galli o Galali summenzioDati ricooosce- 
vano e veneravaoo come li altri orientali, ua Essere 
supremO) Autore e Rfittora del moado, Bebbeoenoii 
sì saprebbe perchè espresso col Doni»'egizÌBi)o di Teut 
e TM, di cai i Greci ne banno formato quello di 
Ttoi- ed i Latini quello di Dea»; ma ancor essi uni- 
tamente alla credenze d'altri esseri divini inferiori, 
celesti e terrestri, previsori ed iadicatori di cose ar- 
cane e future per mezzo dell'arie divinatoria e della 
Magia, supersliziosameDle esercitala in molte vane 
cerimonie dei loro Sacerdoti, detti Druidi dal prati; " 
carie e darne misteriose lezioni in cupe selve di quer- 
ele, come pure oelli antri, e seguitati dai cosi delti 
Bardi 0 oantori delle glorie religiose e gpArresche. 

Riflettimi generali. 

Per quanto possano essere siffatte idee religiose 
in graD parte disconvenevoli , pure mastrana esservi 
slata sempre Come sempre vi sarti quella nozione co- 
munque della Divinità suprema retlrìce giustissima 
ed onoipolenle^ che li Atei materialisli ed increduli 
. banno sempre fatto de'vaoi sforzi per toglierla dalla 
mente delli uomini per poterli meglio trarre ad ope- 
rare come più lor piace a capriccio senza direzione 
e ritegno alcuno superiore inoppugnabile, non pen- 
sando alle tristissime conseguenze che ne possono 
avvenire per parte in specie di tanti e tanti ignoran- 
ti 0 deaioraliszali perversi e prepolenti indomabili 
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colla forza uinaDa; Dè peasando che li stessi buoni, 
trovandosi a star male, e pregiudicati coms si vor- 
rebbero , possoDo essi ricattarsi freaunneHe ool ri- 
ineritaroe li autori cod usura. 

Dai meterialislì d superficiali sofisVi , pWveDBCi 
0 passionati, Aata dutiileu l'esisteMa p» non 
aver saputo elevarsi d«l natarale -materiale Tisibile 
e sensibile si sc^essenKiblle immateriale o spiritua- 
te invisibile ed iUseusibile senza ooafoDderlo col ma- 
teriale, confondendo l' operante colf opera o la causa 
coir eSetto ; come il motore ed i mtoti geneniti del 
mondo, ch'essenzialmente non si \edono, con i soli 
visibili e sensibili loro eCTetti maleriali; e la mente 
e produzioni mentali del pari per se stesse invisibili 
con i soli loro clfetti visibili, senza distingaere li uni 
sccondarii diilii altri primarii , ma che sa ben ricono- 
scere e distini^ueFe chi spassionatamente ed imparzial- 
mente ed im preventivamente non si limita ad niia 
osservazione superficiale e ristretta ma fa uso d'una 
osservdzioàe profonda, estesa e rtftesBrra. 

Qos\, foori da <na divina ì^iraBionè e rimlazie; 
ne, dall' ìgeoraati •« saccenti sùperfici«li perimala di- 
sposisione, comie da altri per pregiudizio, sono state 
«al conosciute altre essenze naturali o respettive dì> 
verse forze e facoltà , com' è slato per parte di que- 
Sti ultimi, che hanno divinizzato quelle adoprale in 
prima soltanto por simboli o segni maleriali rappre- 
sentanti cose spirituali invisibili ed insensibili ; men- 
iro da altri ti ! sono slate pur supposte alcune altre 
particolari, credute indipendenti, e cui Sono state pur 
attribuite, come si ^ veduto, iorze e facoltà speoioli. 
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capaci dì poter far conosnere o scoprile , iadovioare 
o presagire, o prevedere e {fedire, per meiao dellA 
vaca Astrologia, gindraiatii^ r uipsrstiiH<wa arte ma- 
gica ( coir iorantiisinii e aoongiuri, imilanralA a del- 
le strane e.vaaa eeDintania) altee cosaaroviu^ s^re-? 
te fl misteriose^ lìwitsne o future ad ecoitaDOsato àel- 
V umana eozietà di ster sempre nt^jo , eotae pure 
per. sola curiosità dell' avvepire. 

E ciò apparisce essere provenuto dall'abuso che 
si è fatto tanto dì raatcnali sìmboli ed espressioni 
simboliche, adaltabili a rappresentare in qualche mo- 
do alli uomini rjiateri'ili I' ìovisibile Divinitìi, quanto 
delle medesime oatiirali essenze si celesti che terre- 
stri e dello rospelli-ve loro uature qualità e proprietà, 
forze e facolli o disposizioni naturali relazioni o rap- 
parti' e ooetispoiuleaae e diserepaBM tendenti,' per 
vsllm dalla slessa SininìU superiore, ad ìncUiare In 
general» 1» esseri, tii^damnite iqteltìgeDti, a profit- 
tarne' per ìm soddisfosìone idp' propri respettivi bisor 
gal Bsici e spirituali, od intellettuali e morali; par- 
ticolarmgntie co' lors diversi naturali moti od atti 
consumi e procedimenti tanto giornalieri che periodi- 
ci, come eolie loro ordinarie emigrazioni e come i ri- 
volgimenti ciclici in specie delli uomini, tendenti a 
far coi passato e coli' usitario , arguire presagire od 
augurare e predire cose corrispoadcnti prossime e fu- 
ture; sebbene non sì jws.sa ciò fare clie vaGamenle ed 
incertamente, ma che si è preteso potervi me»lio riu- 
scire per mezzo delle suindicate superstiziose e va- 
ne scienze astrologica e magica o divinatoria; e non 
sala net generale, ma in easi «Itreal particolari e per- 
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sonali detOTminali eoi non si possono applicare che ' 
fisamente ed incertamente. 

Fuori, di siffatte e d" alb^ vero anperstiiloni e 
di veri pregindiii la vera religione è ana GIoBofia sa- 
cra per tatti ehe forma le meati costanti come le co*, 
scienze giuste; e guai a quei popoli che perdono la 
vera religione qual b la cristiana cattolica derivante 
dalla primitiva Ebraica vera pura e profeliszsla . 

ni. 

Epoca pelasgloA . 

3000 ami circa av. l' Era Cristiana . 

Intorno a SOOO anni ciroa av. dell' Era Cristiaiui 

pili e diversi paesi dell' Asia minore, e dell' Egitto , 
essendosi inciviliti, fatti culti e molto accresciuti di 
popolazione, diedero luogo ail' esaltazione delli spi' 
riti, e si suscito la smania non tanto di farsi inte- 
ressala guerra , quanto nei più culli e popolati di 
formare delle Colonie io altri diversi paesi rimasti 
iuculti od indietro nel primitivo incivilimento; e pen- 
sarono, ad effettuarle facendosi niivigatorì venturieri 
commercianti insieme e colonizzatori, conosciuti coi 
nome generale di Pela»ffi dal greco Pelagio* o Pela- 
gieot equivalente a Venturieri marini , com' è avve- 
nuto nei tempi moderni dell'Europei nelle Amerìolie, 
e mentre che per terra il celebre Ebreo Alvsno , 
sottrattosi co suoi dalla corrotta Caldea Assiria veoir 
va propagando la primitiva semplice . ed iacorrotta 
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religione dell' anioo solo Dio vero , per la PaiestiDa 
nella Sina Aramea. 

Neil* ignoranza peraltro della vera prioaitiva sto- 
ria dei fatti r alterata fantasia specialmente poetica 
delti antichi Greci, ha lalmenle offuscato quei fatti 
medesimi da non poterne rilevare la verità se non 
pescando nel torbido della loro Mitologia ed Idola- 
trica religione, tratte da .adulterati fatti storici del- 
l' Oriente e dell' Egitto, s,-ìì;i-ì e profani. 

Pare che in quei tempi più rho in altri si ve- 
nissero a formare tanti piccoli regni curae fu nel pa- 
ese tirrenio centrale, dirò Teverino, ed in altre parti 
della tirrenia costa, formando anche tra loro delle 
Confederaxioni, come furono VEtntuca e la Campania. 

7» Tit§aa oi Straria tMeumonii. 

La 7iM0ia, aUiea Toscana, od Elnria si compo- 
se [H-ima dì 13 piocoli governi regj, retti ciascuno da 
UH regio capo elettivo detto Lucumone o sìa saggio 
vecchio, come proveniente dalle due parole siriache 
Luco e Moni indicanti Vecchio sapiente, tutti insie- 
me costituenti come un Corpo Senatorio, dal quale 
riunito in Assemblea , dipendevano tutti gli affari i 
più importanti della nazione. 

L' Etruria è stata sempre celebrata, sin dai suoi 
primi tempi, e principalmente da quest'epoca d'esal- 
tamento nazionale generale) pel giisto nelle seieaie 
e nelle Belle Arti, talmente che nell' Arehittttura ha 
aVQto il nome d' Etrosco, Thbco o Toscano il primi- 
tivo dei suoi cinque Ordini, e nella Smtica ceadid- 



Digitizad by GoOgle 



Tata dalle sue cogotiioAi aatrsoomic^, »' avana!) tan- 
to, sin dalli stessi suoi primi tempi, ohe potècompe- 
tem Sèlle' BOÉ davigsiioai' «iroaierelali oofU Feiilcia, 
coaie Con Cartagine e i' Bgitlo; e pelè aoebe onore- 
Tolmonte combattere co' fimosi Argonauti; e si distin- 
se altrèsl per do' pubblio! e ppivali g^ineobi, cMne per 
un infioìti di Cognizioni tanto utili che dilettevoli e 
per dello éppreazate eoloniesjuaioni ìa altri paesi. 

HatA Tirrmitt pai Laxio, Soterno . 

Una poi dell' impresa pelasgiohe eoloith^atrici e 
forse )a più antieay è qnetla compresa nella favola di 
Staérà» rifugrato predsé SkMo net paese tirrento ceo' 
trale, toTerìno; imperocché apparisce, come nota il 
perspicacisìimo ^itehk ( nei seo Tfatìato del Gieliy 
poelico, e de' Simboli Egiziani, che il nome di Satur- 
no deriva dalle parole Soler o Soteria in Egiziano 
judex, giiiilire c d.i Svterin a Satrun iudiccs, ijiudici 
e iiuUàum u 'jiitdiz-io e clu-, corni; ben ri{li.'ttc (niol- 
r osimia autore, i^i favoli ili Saturno, coniprondo Ih 
ffiiidrcalura egiziana, kìC.Umf.nW. Iru.sporliita dall' Egi[- 

tulle lo circostanze mollo tVivologfiiate dai Greci; co- 
me chi; il supposto Siìturno , raffigurato altresì nel 
tempo, [nirciò dotto anche Crono, e giudice avvcdu- 
tissiino, fu rappreseotuto con occhi davanti p. di die- 
tro, e con quattro ale, due stese e due abbiasi; 
e&e tM^' esecàzione de' suoi giudizi dei r» dicevasi 
«he ogbi aKU* 9e ne portava via qualcuno , cbt^deiK- 
dtne la vittima per essere onorate cdlo spangìmral* 
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del sangue umano , donde si formb in più luoghi il 
barbare eostuots di sacrificargli delle viUime umase 
aniAe' IbdoeèDti ; e come rappresenUiiiie del tempo 
diceVni distrotlore da' propri suo^ ^U; val'a dire 1 
mesi e II adiri . 

Per la pe^telta equità dKltroDda dei giudi» che 
ossvait sencA AccaKaiiDna dì persone dal cooseGso 
de* giudici disikttttesaaii, Bin^tsrmeirte per solito nel- 
la bella e piacevole stagione di primavera, era Satur- 
no altresì rappresentato cob ia mano una fiilcti, e d'i- 
cevasi eh' egli aveva regnato con innoct^nza, giustizia 
ed integrità perfetta in un' età d' oro , qual' era ap- 
punto quella stagiane, in cui esercilavasi colla legge 
ogni ^stiaia; e per cui furono pure isliiuiti ad ono- 
re di SMiinlo die' gi«roÌ eli fatta delti Satwiuilir set 
quali si cessava da tutti gli aSàri serii, per dami a 
de' divertimenti ancho sbasivamente dissoluti e ad 
una certa libertà e confidenza anoba verso dalli stes- 
ai praprti snperiorì- 

EtB rappr^entsto Saturno Dell' Egitto «rdtaarta' 
Rienic in Statua con ée' legami die n«n si scioglie* 
vano se non a primavera quando i Sacerdoti giui^oi 
61 dislaecavano dai loro consueti posti per portarsi a 
far giustizia. 

Lna i;(iiTÌS)>uni.Ìenza dolli usi li'gali romani con 
([uelli c-j,\in si riscontra, tr,i ìt; ;ilire cose dell'anti- 
ca Roma, nell'unione di-l Fisco c delli Archivii nel 
tempio di Silurno come li anticbi Egizii collocavano 
il pubblico Tesoro ed i cytyloglii autentici come quel- 
li delle gehealogie deile famiglie nella torre sotto la 
«nstodia dei Sacerdoti. 
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Pare che altre cose pure venissero recate daJ- 
l'Egitto alla costa meridioDale d'Italia mediante la 
navigazione Fenicia, come speoialmente le Belle Arti 
che si trovavano Ira lì Elruschi ed i Volsoi; e ira i 
di cui ritrovali avanzi sono slate scoperte Opere di 
grandioso gusto egiziano; e facilmente li Etnischi 
medesimi appresero o perfezionarono almeno per mez- 
zo dei Fenici! la propria Arte nautica. 

IféOa .tìnoia Av. G. Or. Ì9ù0, o 1600 Inaeo. 

Si vuole cbe intorno al 1900, o 1800 av. dell'Era 
Cristiana un Inaoo Egiziano o Fenicio che fosse, si 
portasse a stabilire una Colonia nella Horòa in Gre- 
cia, dove fondò la Città d" Argo e la dintutia del- 
r Inaehiit. 

1700 CecTope. 

Dicesi pure che circa al 1700 av. G. Cr, follmen- 
te per mezzo di qualche bastimento fenicio, il cele- 
bre principe Cecrope dall' Egitto si portb con gran 
seguito a fondare una Colonia in Grecia e precisa- 
mente neir Allica, dove prese a dirozzare quell'in- 
culta popolazione, ed a civilizzarla con dell' Egizia- 
ne, istituzioni religiose e civili, e vi fondò il celebre 
Tribunale e Senato dell' Arttfogo. 

1806 Domo. 

Un 4600. anni av. G. Gr. pare cbe ÌIahiki, altro 
principe egiziano, si parlasse pare in Grecia, e che 
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gli riuscisse a regnare , almeoa per qualità t«npo , 
in Argo, dando ai Greci il nome J> Baiiai. 

Gaimo. 

E pare che intorno a quest'epoca il principe fe- 
nicio Cadmo si portasse a fondare una colonia nella 
parte delia Grecia delta Beozia dove fondò una Cillò; 
porti) in Greci,-! un nuovo Alfabeto, e regni» per qual- 
che tempo, ma chu poi scacciato dai propri Budditì, 
dovette ritirarsi nell' llliria. 

Nella Tneia 1500 CnUvr» e Poeti, in Grecia POope. _ 

Pare poi oh^.inlorno ai 1500' anni circa av. 6. C. 
venisse a civilizzarsi la Tràcia, oggi Bomania, dando 
orìgine a de' famosi poeti come Orfeo, Lino, Tamni 
ed altri . 

Ed espulso dalla Frìgia il prode principe Peiope 
potè divenire in Grecia sovrano dell'Elide, cai <Ue- 
do il nome di Pehpotieto. 

À9. G. C. 1400. Spe^tioM degli Argoaauti. 

Intorno quindi al 1W0 av. 6. G. i Greci coli' idea 
facilmente d'abbattere i moIU.COTsarì ohe infestava- 
no il Ponto Etisino o Mar nero, e portarsi alla con- 
quista del cosi detto Vello d* oro o sia della Colcbi- 
de, paese tìcchissimo , come per ftcìlitare ai Greci 
il commercio con quei paesi, si pensb ad intrapren- 
dere una spedizione guerresca commerciale, qnal fu 
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Iti fenosa SpeditiOtie dalli Argmattii , così detta dal 
bastimente che li parlò ialitotato dal nome d'Argo 
che ne fu il costruttore, e che capitanata dal famoso 
Giasone, vi occorsero i più distiuli personaggi di quei 
contorni, fra I quali il trace fan]ii.;erato Orfeo che si 
TUolc cho no fosse il rcliitcro e celebratore in versi. 

Av. G. C. 1360 in Italia Re Latini. 

Intorno ;il 1^00 circa av, G. C. in Italia vennero 
costituiti, nel paese tirreoio centrale tiberino, de'Re 
e piccoli regni , come in Laureato, ( oggi Pratica in 
rWa ài ntnre) Pica, quindi Forno e poi lotùio, eì», 
secondo Tairooe fu quegli che diede 11 nome di Lo-' 
MwM o tatio et pM9s, e di Latini alti abilafiti. 

Evané'e areodt 

& erede che frsitanto 60 anni circa avanti della 
CirdUta della famosa Troja od Ilio, Evandro, principe 
arcade, si portasse a! Lazio, regnandovi Fauno, a fon- 
dare una colonia, con una Città denominala Pallan- 
teum 0 Pallaniia, secondo alcuni da Tale Dea dc'pa- 
stori, e secondo altri da Pallantìa patria d'Evandro, 
detta- pei anche Palalinm,, come Patatia» il monte; 

si VMle ch'Evandro v' introdtwesw delle deitèied 
i^ncioni religiose greche. 
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Av. G. c. im. 
frtta e diatru^one di Troja od Ilio. 

Dopo poi deiC avvenuta fa ntesa guerra e diSilni- 
zÌDoe della Città di Troj'i oella Frigia, fatlraoe 
Greci, circa al 1280 av. G. C, si vuole ebe <die'Hig- 
guardevoli personaggi, fna li aWn di quella te^ffò, 
dispersii venissero a rifugiarsi ed a fare delle «olobie 
in Italia , come sini^laraeBte ( nel 1S70 «t. fi. i<ù.) 
Anlenor», oognsto del re PrieiB0L,:ed £nea figlio d' An- 
obise e nipote dello stesso re {"riamo. 

Amali G. C. 1ST0. 
Antenore e Veneti. Enea Ascanio ed Enea Silvio. 

Si vuole che Antenore per la Tracia e la LiJjurnia 
si portasse con -iDolti Eneti o Veaeti a fondare nella 
riviera adriatica UDa^olaiua colb città di Padova; e 
che Enea ancora , dopo molte avventure, giunto alla 
reggia dal re latino, questo -^i diette par UiQgKe la 
propria figlia Lacinia, da cui ebbe un G^lio, denomina- 
to Enea £tMa, «be sucasdelte «elrcgno del l^uio ad 
Aioaitia altro figlio >ma^ier« itcnjuiio d' Enea , Enda- 
-tore delia città dMtta luAfa, Oggi Àtì>a»»t»omàifìiii- 
cB SHea Sikiio della cdià detta dal mome dì Bua mo- 
glie Lavinio o Lavinia ptesso laureato. 

Teogonia idolatrica Greco-latina. 

. Dftlla contraffazione frattanto del primitivo nome 
«tienbile delta divioilà, oome si % notato, e dm 4el- 
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r immaginate nuove deità speciali, come dalla mala 
interpretazione e mal' uso de simboli religiosi orien- 
tali ed iu specie egiziani e delle simboliche rappre- 
sentazioDÌ, com'è slato bea dimostrato dall' ìdcI ito 
eopraoralalo Pluche, per opera singolarmente dell'al- 
terata libera fantasia de' poeti e letterati greci e gre- 
co-italiani e latini, fu tratta principalmente da Omero 
ed Esiodo (nel secolo x. av. dell'Era Cristiana), la 
mitologica idolatrica Teogonia, greco-ialina, per man- 
-oania in apecie d' ana continna religiosa unisona Ge- 
rarchia, e religioso magistero che ne mantenesse in- 
.tegra e retta la sana primiliva dottrina. 

IV. 

Ilalia can Roma fnlara Oaplfale 
del Mondo e sran poteNsa romana 
con Roma recla. 

Av. G. C. 7S3. Origini di Roma regia. Bamolo. 

Fatto di grande considerasione del secolo x. avan- 
ti dell'Era Crislisna, avvenuto quasi che misteriosa- 
mente, come quello di una pianta, che si vede pri- 
ma bella e formata di quelcbè se ne sia potuto ve- 
dere il snccessivo accrescimento si Sa intorno al 753 
av. G. C. anno quarto della sesta Olimpiade greca 
e 4 in 500 anni dopo la distruzione della fumosa cit- 
tà di 'i'roja nulla Frigia, la quasi che segreta ed inat- 
tesa grande Città che doveva diventare la capitale 
i^na di tutta la ferra; ma ohe fu allora in priiv»- 



Digitized GoOgle 



3( 

pio poco considerata oome forse facente parie soltan- 
to d'un semplice macchio di case deooiniDato, come 
si b detto, PallmUiadi Pale supposta Dea de'pastori 
o dalla Patlmtia a PaUaa»ia d'Evandro, detta poi 
P^etivm sopra del pi^io perciò detto PaltUino abi- 
tato da'f^te, per quanto pare, attiva, operosa, ed 
intraprendente. 

Una tal Città sin dal Principio latinamente deno- 
minata Valentia, come Vahntet i suoi fondatori, fu- 
rono pur cosi espressi dal di loro primo storico greco, 
dando loro i greci nomi di Roma, Romolo e Remo in- 
dicami in greco forza e valore: ma siEfotto primo sto- 
rico delle cose romane, che fu, come si sa da Plu- 
tarco, il greco Diade, d'una delle isole sporadi, non 
merita gran fede, perchè oltre all'avere composta quel- 
la storia dopo più centinaia d' anni, si è, in mancan- 
za di storici autoreveli monumenti, servito facilmente 
di vaghe ed adulterate tradizioni popolari; e fòrae 
anche state maliziosamente aiterate dall' invidia o 
gelosia nazionale dolio stesso greco autore a disono- 
ro piuttosto ohe ad onore de'Bomani. 

Secondo siffatte tradizioni daoque, morendo nel 
795 av. G. C. Proea quindicesimo re d'Alba lunga , 
della discendenza d' Enea, lasciò due figli, Numilore 
ed Amulio , che regnassero a vicenda; ma Amulia , 
fattosi un partito colle ricchezze lasciate da Enea, 
usurpò il trono a Numitore, forzando lui a rinunziar- 
vi , facendo morire un di lui figlio erede e costrìn- 
gendo al cullo di Vesta, tra le Vergini Vestali Rea 
Silvia di lui unica figlia, per impedirle di prendere 
marito e d' aver figli. La sua perfidia per altro rimase 
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àf^usi-, imperocché &a Sibii« diveoo? ifi^Hit* |Pr 
«pera, come bi dello 9 «redato, del Dia Ha;-tf, il 
ibrs doi Lutini, ft Mamm àegM Osci; Oade avendo 
:pot Aea parittrìto due bambÌDi , che fiiroqo j ^ura- 
meationati ■Romolo e Remo, non mancò Amulio ad or- 
dinare che fossero geltali nel Tevere, nia dovendo 
egli essere pur punito di sì atroce misfatto, avvenne 
che l'incaricato di tal opera crudele, av(mdo creduto 
di soddisfarvi coli' esporli al fiume in uà cpstino, i\uii- 
sto trasportato dal fiLiuie approdi) suil' asciutto ; dove 
alcuni dicano che ai di loro vagiti accorse ad allal- 
tarìt una Uupa ^uerper^, i9a.alu-i oon piit ]/t|Fi^imi- 
^ianza dicoBO furono rinveoutt da Eanttiio siqslo- 
xa « sopriiUendeole delle nuindre 4elio Amelio, 
.che faellmente ùiformato del di lui barbjtro ordiofl, 
dissiBuilatBnieatQ ii raccolse, come bambini aUrui e 
li porti» « lanlt allattate some figli propri alla puer- 
atta inoglìe« Atea Lmreatia dett^ appoDtf» per 
la ma dissoluta vita Im^, donde lacUmenlq nacque 
la favola che quei bambini venissero allattati da 
una Lupa. 

Il fatto sta che cresciuti tra i pastori e, per quan- 
to pare, annotiziali delle barbare crudeltà d'Amutio, 
si procurarono de' partigiani fra ì più destri ed in- 
traprendenti, co' quali conquidendo il Tiranno Arou- 
Ho e colla di lui uccisione reintegrando Numitore nei 
propri Diritti, vendicarono pure cosi la morte delia 
.propria madre. 

£sfii poi co' propri compagni cctncorUroiio d' es- I 
aeie i proteilarì e difensori d> tutti gli oppressi; e | 
stabilitisi nel soddetto Monte Palatino, presero a fon- | 
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darvi la nuova cillà detta ia greco Roma, corrispon- 
dente al latino, come si b detto, ValaUia; e narra- 
si che nata rissa tra Bemo e Romolo, questo ucci- . 
desse ri fratello e rimanesse solo capo sovrano delt 
la nuova popolazione, probabilmente iosieme ella pri- 
mitiva dell'antica Pallamia; ma probabilmente a raC- 
frenamento dell' impetuosità di Romolo, fu formalo, 
insieme con esso medesimo, dai suoi compagni un 
Corpo morale di Senatori quali Musiglieri , giudici e 
rettori superiori; ed apparisce che lo stesso Romolo, 
facilmente insieme co' medesimi Senatori sistemasse 
quella civil socieUi, isliliietidavi i due Celi od Ordi- 
ni , uno di PatriM , donde estrane i Senatori, e di 
Plebei, che vennero posti sotto la tutela dei Patrizi, 
distribuendoli altresì in Tribù, e queste in Curie; 
e fu stabilito pure un altr' ordine di CaegMeri e mi- 
liti, costituenti la forza armata per le di cui valorose 
e felici imprese fu istituita V incorai^ante onorifìcan' 
za del Trionfo.. 

Furono proclamate più e diverse Leggi per il 
buon' ordine civile c religioso col concorso del popo- 
lo; e Romolo, come capo dello Slato, alla testa di 
una Guardia armata di militi detti Celeri, andando 
per città, era preceduto da 12 uomini col titolo di 
Littori armali di verghe e di scuri, e come pubbli- 
co esecutore delle leggi, giustiziava, facendo percuo- 
tere i delinquunli colle verghe e facendo tagliar la 
testa ai più rei. 

Vi fu pur aperto un Asilo per tutte le persone 
d' altri Slati che in questi si trovassero angariale o 
EoonteDte od inoperose, cosicché presto venne la nuo- 

"•"-■"-""afe 



va Città a soprabboadare d'abitatori; ma esseDcb 
per lo. più Mlibi, e manoand» di doone, ohe li altri 
^cini popoli rkntaaTaDo d'imparcotarvisi, pensarono 
a provvedersene colla forza; Onde attrattene molte in 
città col ricbìaroo di una gran festa, in un procurato 
scompiglio i Romani se ne rapirono come più loro 
piacque delle compai^ne , singotarmcnto di Sabine , 
concorsevi pifi ch'altre come le più prossime; don- 
de ne nacque una fiera guerra co'Babini, che non ter- 
minò se non per la mediazione delle stesse donne 
sabine ed a condizione di formare un so! popolo, su 
del quale avrebbe retinato in Roma Romolo insieme 
con Tazio Re de' Sabini, il quale come d' ìndole più 
pacifica servi a frenare t' impetuosità del collega. 

Conoorrendo peroìb molti Sabini a Soma si sta- 
bilirono nel m$nt« Agmio detto poi Quirinale da $iit- 
niu>, il Dio della guerra de' Sabini, e si volle che 
anche i Romani prendessero il titolo di Quiriti. 

Essendo poi stato ucciso Tazio dai Liivinii, c tor- 
nato Romolo ad essere il solo regnanto, riprese à 
sfogare tutto il suo gtnio guerresco e fece parecchio 
conquiste, ma diveuulo orsogiioso e tiranno, soper- 
chiatore dello stesso Sunato , venne da questo fallo 
sparire in occasione d' una tempesta fulminante, dan- 
do ad intendere ch'era stato UvBportato in Cielo, 
onde Io deiticarono; che cosi era loro più favorevole 
che regnante in persona. 

Dopo una siffatta misteriosa morte di Bomolo e 
\fi di luì ApotsQsi, InsiagHidosi quei Senatori di po- 
ter r^are da ae stessi a vioenda , non peoMvano 
ad elogerò un nuovo Be, ma il popolo romano piut- 
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toslo che tanti capi, di cui conosceva le prepotenze; 
e che gli potevMo riuscire tanti tirasoi, mentre d'al- 
tronde noQ aveva da ticotnte in particolare a veru- 
no di essi, aoD potendo d6 volendo alcuno rimanere 
respoQBabile a petto datanti titri «ontrarii, aDzì ehé 
dipendenti, e rendendo» pib dffiolle il disbrigò del 
pubUid affbrì qualmente ohe il pronto accordo delle 
imprese guerresche, dopo un anno d'inquieto inter- 
regno, ai tenne' a chiedere e ad insistere presso del 
Senato eh' elef^esse un nuovo Re autorevole col Se- 
nato dirìgente come era Romolo, avente supremazìa 
sa di tutti per poter fra tulli mantenere 1' unitk, a 
tulli comandare con eflìcacia e di lutti rispondera 
come di tutti rettore pubblico. 

Av. C. C. 714. 39 di Roma. 
Nvma Pompilio 11. Re di Roma. 

Oade il Smato dovette risolversi ad eleggere ub 
nuovo Re; e dopo diverse afbcdate pretesa fra i Bo- 

mani ed i Sabini per averlo della propria stirpe, si 
convenne fra di loro che i Bomani avrebbero eletto 
un Ite di stirpe sabina; ed avendovi fortunetamenle 

Numa Pompilio, genero del Re Tazio, e persona sag- 
gissiiiia, veramente def^na di regnare, fu unanimemen- 
te eletto lui come secondo Redi iìoma, contro la pro- 
pria sua rcpugnania nel 39 di Roma 7Ji av. G. C. 

Egli conservò sempre uoa modesta semplicità, 
quarera a lui naturale; c non avendo le qualità guer- 
resche del suo predecessore prese a distinguersi con 
delle xirtli pao^cbe e eoa de' morali (Hvili inscgna- 
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menti; che credette bene autorizzarli col far credere 
che gli venivano soggerili In certi segreti coDgressi, 
ohe diceva avere colla venerata Ninfa o Dea Egeria, 
la ooadintrice de' parti ; che per Ini forse era la vera 
astratta Divinità, che spesso si portava a consultare 
nella meditazionale Setta arieina; e per cui è facile, 
come dicesì, oh» ivoibisse di rappresentarsela con fi- 
gure corporee, com'è stato pure osservato di fatti che 
per più secoli non se ne viddero nei templi romani; 
e si sa che tanto i Bomani che altri popoli d'Italia; 
come riconoscenti siffatta Divinità suprema astratta, 
anche frame?.zo oli" Idolatria, l'indicavano, non solo i 
dotti, ma anche la genti; volgaro, con delle coirispon- 
denti espressioni notale dai nostri primi SS. Padri , 
come erano l'esclamazioni oh Dio ! Ilio biiunu , Dio 
ci guardi, Dio ci ajutì. 

Pare che già, come si h soprannotato, fosse nel 
Lasio venerata sin da suoi primi abitatori la Divini- 
tà suprema col simbolo di ianus suo rappresentante, 
e forse equivalente a' Dio di Noè, da Ja primitivo 
nome orieatale di Dio, e da firn Noè; e che vi ve- 
nisse introdotta dai Pelasgl Egiziani la sacerdotale 
egiziana Legislatura, com'è stato soprannotalo rile- 
vasi dalla favola di Saturno venuto presso di Giano: 
ed apparisce dalla storia di llomolo e di Berna, che 
vi si trovassero sin dallora le Vergini Yeslali desti- 
nate a conservare sempre acceso il fuoco sacro, sim- 
bolo dell'eterna Divinità suprema; Onde Numa ne 
regolò le funzioni, formandone un Collegio; eresse un 
temiMO a Giano dopo altro statogli eretto da Bomolo 
coir obbligo di tenerlo aperto in tempo di guerra e 
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chiuso in tempo dì pace; per cui egli allora lo fece 
chiudere. 

Dal nome di Janas Numa formb quello del mese 
iMuatiui 0 Gennaro^ aggiuDgendolo col susseguente 
mese detto Pebbraj» «li' antico anno latino di dieci 
mesi, che iacomlDoìaTa col Kanto cosi detto da Marte 
Dio della guerra. Distinse il tempo ìn gìorni Fasti o 
festivi, ed in giorni tìefatti a travagliosi come di la- 
voro; ed istituì un Collegio di Pontefici o Sacerdoti 
aventi il sommo grado del sacerdozio, con un Pon- 
tefice massimo, la di cui autorità era assoluta in tutte 
le cose di religione; le sue jirini'ipiili fuii/ioiii urano 
di regolare il culto pubblico; d' iird:(i:ii[' le socre 
cerimonie, di regolare l'anno e riformare li Calen- 
dario, di determinare i giorni fasti e nefasti, o di 
lavoro, di giudicare degli augurii e delti auspicii, dì 
aromellere, ricevere e giudicare le Vestali, d'offrire 
io pereoDa i aacrìfiii nelle festività più solenni , di 
presiedere ai giuochi istituiti ad onore della Divini- 
tà, e simili. 

Istituì quindi i Sacerdoti Flamini portanti una 
berretta rossa indicante facilmente il fuoco sacro sim- 
bolo dell'eterna Divinità suprema; i Salii cosi detti 
perchè saltanti e danzanti pur davanti alla Divinità, 
ed i Feciali destinati ad annunziare i trattati, le 
guerre e le paci o le tregue. 

Egli , come tutti i più saggi legislatori antichi, 
fece della religione la più solida base de' suoi poli- 
tici disegni e della stabilità e sicurezza del governo, 
modificando pure alcune barbare leggi. 
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Per affezionarsi poi i suoi sudditi e mostrarsi 
lor fiducioso, pomincib dal disfarsi di tanti militi ar- 
mati cha Bomolo teneva a guardia della propria pei> 
sona, col uome ài Celeri; diceodo eh' egli nulla ave- 
va da temere per parie di un popolo che lo aveva 
scelto Re unanimemente. 

E per frenare la naturale ìndole iìera ed indocile 
dei Romani prese principalmente ad ispirar loro l'a- 
more per le leggi, come il rispetto e 1' ossequio ver- 
so la Diviniti] colle sue religiose insinuazioni ; ed es- 
sendo stata fia' allora Koraa come divisa in due fa- 
zioni, romana e sabina, per allontanarne le contese, 
saggiamente peristi a far la distribuzione di tutti i 
cittadini per arti e per mestieri; e per animarli alla 
cultura ia specie d^ile terre, li distribuì per borgate, 
dando altresì loro dell' ispettori ; e visitando egli me- 
d«BÌBM> ì lavori della campagna, incoraggiava con del- 
le ledi e de'pn^mii ai piti applicati, laboriosi ed in- 
dustriosi eoltivfttori ed art^iani. 

Il suo regno che durò 43 anni, non fu mai tur- 
bato nh da guerre da sedizioni, ah da cospirazio- 
ni; e venuto a morte naturalmente all'età di 83 an- 
ni, neirSS di Uorna, 673 av. G. C. fu onoralo dal 
generale compianto di tutti i suoi sudditi e popoli' 
vicini, che concorsero in folla ai di lui funerali. Fu 
sotterrato nel monte Giauicolo, e lasciò Anco Marxia 
suo nipote allora in tenera etii , che regni) poi dopo 
il di lai Bueceuwe ZWJe (Milio. 
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"Mio Ottilio 111 Re di Roma . 
-Av. G.C. 673, SS di Roma. 

Tulio Ottilio III. Re di Roma Del 673 av. G. C. 

83 di Roma guerriero non meao di Romolo e smanio- 
so di trovar preiusli di guerra, fece riaprire il tempio 
di Giano e con più c diverse imprese (guerresche coDlro 
i circonvincioi popoli gli riusci primieramente di vin- 
cere li Albani con ua particolare famoso certame tra 
i rinomali Orasii romani ed i Curiaiìi albani., che lo 
rese padrone d'Alba, ma che poi fece distruggere tra- 
sportacdone li abitanti a Roma nel monte Celio, oggi 
monte di S' Giovanni Laterano. Quindi vìnse li anti- 
chi Latini, i Fideoati e Vejenti, ed ottenute altra vit- 
toria GODlro dalla uszioDe sabioa, accrebbe sempre 
più la prepooderaona romana. 

Aaeo ifarim IV. Re H Soma, 
Av. G. C.BSS,iiaoma1t4. 

Di poi Amo Marito, iv Re di Boma, sucoesson 
di Tulio Ostilio, nel iH di Roma, 638 av. G. G. di- 
sfece li antichi Latini, vinse i Sabini ed i Volsci, pe- 
netrò nella citt.^ de'Fidenati, e respinse ì Yejenti , 
oltoneTidone dal Senato li onori del trionfo. 

Si riportano al suo regno parecchie opere pubbli- 
che, di coi fu Roma arricchita, come il tempio di 
Giove Fereirio , il Ponte Sublicio , una Prigione, il 
magnifico Aequedollo intitolato dell' aequa marzia e il 
Porto (T Ostia. Furono sotto di lui compresi nel re> 
GÌDto di Aoma il CoHt AeaU^ ed U CùnwoAi ; ed 
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a lui si attribuisce l'origine delie largizioni al po- . 
polo detlB Congiarii, 

Tarquiaio Prisco F. Re ii Roma. 

Ao. G. C. 6)4, 139 di Roma. 



Il figlio di un certo Demarato , ricc 


0 negoziante 


corintio, al quale era nato in Tarquinia 


, città ctru- 


sca, dov'era venuto a sUbilirsi colle su 




e dato al figlio il nome di Lucomonc, k 


) aveva fatto 


istruire nelle scienze etrusche, in un su 


0 trapasso a 


Roma col nome di Tarquinia, essendo on 


tralo in gra- 


zia del Re Anco Marzio in modo che qui 


;sio morendo 



lo lasciti tutore di due suoi figli, si fece egli procla- 
mare d<^ di lai dalle Curie nel 614 av. di G. G. 
439 di Boma, a danno de' suoi pupilli, per quinto 
Be di Boma col nome di Imcìo Tarquinia, detto Pritco 
per esservene poi stato, come vedremo, un secondo. 

Egli raddoppiti il anmero dei Senatori estraeo- 
dùli dai suoi partigiani, e creb nuovi Cavalieri; for- 
tìficb ed edoroCi sempre più Roma, né mancò di virtù 
guerriera a sua difesa ed a procurarle nuove conqui- 
ste. Guerreggiò contro il prtmilivo popolo latino, e 
presagli la città d' Apiole no celebrò la vittoria con 
più apprestamento di giuochi e magnificenza de' suoi 
predecessori; Riportò su de'Sabioi una compiuta vit- 
toria, che oltre !a pace gli guadagnò la città e terri- 
torio di CoUazia; Tornato contro de'Latini preselo- 
re più e diverse città, e portatosi poi contro alti 
Etruschi, che gli avevano mosso guerra, con una lotta 
di parecchi anni ne sottoinis&un gran numero di ciltiii 
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Dicesi ch'egli introducesse nel suo regno i Fasci 
e le vestì reali, le sedie curuli, le coIUae , i manti 
guerreschi, la toga pretesta, li anelli, segni dell'or- 
dine equestre, e molte altre cose che imitù dall' E- 
truria, e finallora a Roma ignote. S'interessò poi al- 
ia salabrita ed ali' abbellimento della città con del- 
le opere iiraodi sontuose ed immortali dì cui Doma 
non si vergo,^DÒ neppure quando divenne signora del 
mondo. Circondù il Foro di porLici e di botteahe con- 
cedendone 1 uso a bunemerile persone del popolo; De- 
lineb il recJDlo de! gran Circo, ciie col tempo dove- 
va essere il più vasto di Berna; restauro le mura del- 
la citta, sostituendo pietre vive e levigate alle primi- 
.live greEze. Fece costruire quelle Cloache, od acque- 
dotti sotterranei , che tuttora sassisteoo , ed io con- 
fronto delle qnalt Roma anche nel colmo delia sua 
potenza nulla aveva di più utile nè di pifi magnifico. 
Pose nel monte così detto Capitolino, dall' avervi tro- 
vato sottoterra una testa , le fondameuta del tanto 
celebre Campidoglio, col tempio Capitolino sacro a 
Giove iu cima alla prossima fìupe Tarpeia, cosi delta 
dalla trailitrico Tarpeia o Torpeio , the vi lasciò en- 
trare in Roma ì Sabini , e destinata a precipitarvi i 
rei di Stalo. Tarquinio vi fece fare un' immensa spia- 
nata come se, dice Tito Livio, aia d'allora avesM 
presagito che tal tempio un giorno avrebbe accolto i 
voti dell' intiero universo. 

' Idolatria greca in Roma. 
Introdusse peraltro in Bonu la materiale sensi- 
bile.e superstiaios» religione greca propomndo, pare 
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pel primo , alla venerasione à»i Bomani i simalacri 
di supposti Dei, opera de* greci arlisti. 

Istituì a favore de' Duci d' eserciti vittoriosi il 
gran trionfo sopra d' ua carro tirato da Bei cavalli , 
e fu egli il primo a ricevere ud tale onore. 

Tarquiaìo, dopa un glorioso regno di' 38 anni, 
inori ottuagenario, si crod« , probabilmente a torto, 
per opera de' figli d' Anco Marzio, che non par veri- 
simile die aspettassero a vendicarsi della di lui usur- 
pazioue contro di essi , dopo sì gran tempo e nella 
di lui estrema vecchiezza. 

Si mette al suo tempo una venuta de' Galli ol- 
Jramontani ( nel S90 uv. G. G. ) eoa Belloteto nella 
Gallia Cisalpina, dove pare cbe iuoonb'asse delli Elm- 
adii che dovette combattere; e A'mzi die averfon- 
«lalOi come dicesi Milano, si stabilisse in altra pri- 
mitiva Città. 

Servio TuOio VI. Re di Homo. 

Ab. e. C. 576, 177 4i Roma. 

Il successore di L. Tarquinio Prisco ( nel 578 
av. G. C.) Servio Tullio, figlio d'una Signora latina 
fatta schiava da Tarquinio medesimo , e da questo 
scelto per tutore di due suoi nipoti, s'innalzò al Tro- 
no col favore del popolo, a scapito de' suoi pupilli co- 
me aveva fatto lo stesso Tarquinio. Egli alla morte 
di Tarquinio, avendo fatto credere cbe fosse stato uc- 
ciso dai nipoti d' Anco Marzio, e che avesse eletto 
lui per suo successore, non mancb di portarsi subito 
al Foro scortato drile guardie, é preceduto dai Litio- 
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ri co' fasci a denanziars i supposti assassini ed a con- 
danaarli io coatumaoìa, venendo intanto alla confisca 
de' loro beni ; e raccomandando al popolo piuttosto 
che ai Senatori la sna conferma al trono; e cosi gli 

riuscì d' essere dello vi. Re di Roma. 

Egli in vent' anui di guerra eh' ebbe con lì Etru- 
solii ne trionfò tre volte, e ne provennero a Koma 
delle terre, ch'esso distribuì ai piil poveri cittadini. 
Le sue eostiinti proiiiure |)er 1' amministrazione fece- 
ro prosperare lo Stalo. Ampliò Roma racchiudendo 
□el suo reciuto due dei sette Colli, il Viminale cosi 
detto da un bosco di vinchi e l' Esquilino, da colti- 
vazione, oltre al Palatino, all' Avealino, cosi detto da 
atre», perchè vi si prendevano li augurii dalli uccelli, 
at Qairmate, al Ceiio ed al Capitolino, già summen- 
tovati; e sono notabili al di là del Tevere il VatieoM 
ed il Gianieolo; il primo comò luogo di sepolcri, ia cui 
si prendevano vaticini credendolo sede di Dio vatiov- 
natore, percib detto Vaticano, divenuto poi sede dei 
Romani PonteGci cristiani, a l'altro Gianicolo ds Gia- 
no com' è stato soprìndicato. 

Servio Tullio coslrussc il Campidoglio delineato 
già da Tarquioio Prisco; divise la città in quattro 
quartieri, e fu il primo de' Re di Roma a far coniare 
la moneta coli' impronta d" una pecora , d.iUa di cui 
parola latina pccus preso il danaro nomo di pecunia. 
Promulgò pure molto leggi , ma il suo capo d' opera 
di politica fu r istituzione del Lu^rot Censo a nume- 
razione , che si faceva ogni cinque anni ; per cui , 
mutando la Gostitnsione Romana, divise il popolo io 
modo da dare la saperìorili dei suffragii, non alla 
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moltiludioe, ma bensì ai ricchi, favorendo peraltro 
r infima classe coli' eseazioue da (atte le pubbliche 
gravezze, che cadevano interameate sui ricchi. Ho- 
alrit altresì una politica non meoo illuminata col vo- 
ler unire alla Capitate le popolazioni del Lazio, e più 
«tir amistà e la religione che colla forza, mediante 
r istituzione d' un' adunanza generale annua di tutte 
le città formante una federazione simile a qualla delli 
Amfìzioni de' Greci. 

Se i vera la funesta caduta , che si racconta di 
Servio Tullio sarebbe avvenuto a iui stesso un si- 
mil Cffso che a Tarquinio suo anlcccssore, irapcrocchfe 
avendo usurpato il Irono a scapilo de' suoi pupilli, 
ed avendoli poi ammogliati con due sue proprie fi- 
glie , UDO di essi qual fu Lucio Tarquinia Eopranno- 
mìnato il superbo, unitamente alla snaturata delle dì 
lui figlie medesime, sua consorte, lo trucidò e s'im- 
possessb del trono. 

X. Tarquinia IL il mperbo VI. Re di Roma. 
Ap. G. C. 534, 921 di Roma. 

Lucio Tarquinia dunque ii. detto il swperbo, set- 
timo ed ultimo Re di Roma, modello di tirannìa, sa- 
lito al trono scnzii i;onsunso del tìen;Uo nfe de! popo- 
lo, si circondò d'una gLiardiii fcrouc, mostrandosi dì 
rado al pubblico ed inaspettatamente, fece perire tut- 
ti quelli eh' egli sospettava suoi nemici, ed estermi- 
nb un [^ran numero di Senatori. Il suo regno fa ana 
continua opposizione alle ÌEtituzioni del suo anteces- 
sore. Tutto faceva di suo oapriooio senza consultare 
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alcuQO, perGuo la guerra e la pace . Egli era peral- 
tro valeote polilico e gran capitano, di modo die fe- 
ce de ile conquiste. 

Comprb de' Libri profetici Sibillini, e prosegui a 
fabbricare il Caoipldaglio ìmpiegaDdovi V opera del 
popolo; ma si apprcslù da se medesimo ud vindice 
delle sue liratioie, dove meno su l'aspotlavn coll'ave- 
re riserbato la vita ad un individuo d' una famiglia 
da lui sacrilìcata, il quale conlralTacendosi mentecatLo 
e burlone, se ni; serviva a divertimento de'suoi figli, 
qual fu il celebre Lucio Giunio perciò dello Brulo. 

Or ìli tempo die Tarquinio f^iceva in persona 
l'assedio d'Ardea , un di lui figlio di nome Seslo 
avendo fatto violenza alla celebre Lucrezia; ciò ec- 
citò r indignazione generale; e L. Giunto Bruto sma- 
scheratosi con Collatino f ofibso marito di Lucrezia, 
arringando al popolo lo mossero a disfarsi dei tìraniii. 

. V. - 

Repubblica Romana. 

Av- G. n. 569, 245 di Roma. 

Sbandili per sempre dallo Stato Bomano tutti i 
Tarquinii di tal famiglia , fu Roma nel 509, av. G. 
C. 245 di sua esistenza, proclamala Repubblica, non 
pili con un solo Re ma con due Consoli in compe- 
tenza cbe furono per primi Io slesso L. Gimio £ru- 
M 0 per quel subilo L. Tarquinio Gollatino b«Dcbb 
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parente, ma coH'elcgibilità, all'occorrenza, d'un Ge- 
neralissimo , facente le parti d' un Ite assoluto tem- 
poraneo col titolo (li Dillalore. 

Tarquinio intanto per riacquistare il trono orcU 
perfino tre cospirazioni dentro Roma medesima e ri- 
corse all' ajGto di Veja e di Tarquinia, come a Por- 
sena Re di Clusio, ni Sabini, ai Latini, ai Volaci, 
ma sempre invano, che i Romaiìi repubblicani sem- 
pre valorosamente la vinsero. Tutte queste ed altre 
SDOcessive guerre furono condotte a termine dal nuo- 
vi Consoli, sebiieoe non sempre colla vittoria, ma 
sempre con fermezza nell' intraprese. 

Creatone del Diliatore. 
Av. G. C. 501 , S55 di Homa 

La mutazione peraltro della forma governalo mo- 
narchica cambii) anche il carattere Ue'Romani. Subilo 
che essi si sentirono, o loro parse d'esser liberi, si 
diedero in preda allo spirito di partito egoistico pro- 
prio come d'avversione per i conliarii; pretesero che 
non solo fossero loro pagali i debiti fatti, ma che ve- 
nissero ancora esentati, od alleggeriti almeno dal po- 
so delle tasse e del censo, com' altresì dall' obbligo 
del servìzio militare, ancorché d'urgenza; cosicché i 
Consoli, dissenzienti tra loro, vedendo dì non poter 
Ottenere di fare obbedire il popolo così inorgoglito, 
dovettero sin dal bel principio ricorrere ali' elezio- 
ne del suindicato Dittatore, magistrato più potente e 
più rispettabile che , almeno per un po' di tempo , 
Don solo avesse un potere assoluto 8U tutti li ordini 
dello Slato, ma anche al di sopra delle stesse leijgl. 
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Lusingandosi il popolo che per di lui mezzo po- 
tesse otleDere giustizia contro de suoi superiori le- 
gali, aveva acconsentito all'elezione di tal magistrato 
dittatorio, sotto di cui perailro non solo vennero rac- 
eal(6 le tasee e le altre graTette pnbblldie arr^rate, 
ma fu pur proolo l' esen^to a muoiora contro del 
nemioo, e ne tornò vitlerio»; onde il Dittatore, do- 
po sei mesi d' esercizio, tempo ass^aato come il più 
luDgo, depose la DiUatura. 

Grtaxione de' Tribuni della Plebe. 
ÀP. G. C. 4Sf, m di Roma. 

Liberato il popolo dal dover obbedire per forza 
a<j un'Autorità cosi assoluta ed imponente, ma pre- 
vedendo dallronde che sarebbe ricaduto sotto l'op- 
pressione de' suoi primitivi superiori ricchi e potenti, 
peusb a liberarsene coli' allontanarsi da Roma , riti- 
randosi EU d' uD colle distante tre miglia dalla città, 
da cui non fu modo di ritrarneto se non col conce- 
dergli un ntagistrato propria annuale costituito dai 
cosi detti Tribuni della plebe, per difendere la loro 
causa, ogni qusl volta occorresse, contro de'suM su- 
periori prepotenti. 

Ritorno a un DUlarors. 

Frattanto uno di questi Tribuni della plebe aven- 
do proposto la cosi detta Legge agraria, diretta a di- 
videre in proporzioni egoali tutte le terre della Re- 
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pubblica ed a fame uoa distribuzione al popnlo, per 
ovviarue Le cattive couseguense sì dovette altra vol- 
ta ricorrere a uù Dittatore, che fu Quimio Citicmnato, 
il quale or eoo dolci parole ed or con miuaccie riu- 
eid ad indurre i Tribuni a rimettere la discussioDe 
della proposta legge ad altro tempo. 

Ma si dovette a lui ricorrere per altra urgenza, 
essendo che ì VoUcì e li Equi nemici perpetui dei 
notnaiii, facendo sempre delle irruzioni nel territorio 
di Koma ed essendo st;iU mandati contro di loro ì 
due Consoli, Minuzio nno di essi, rimasto chiuso fra 
due monlagoe, da cui non poteva salvarsi, avrebbe 
dovuto essere soccorso d^^ll'yllro consolo, rnu non ri- 
conoscendosi c|ueslo capace all' iiperu indussi; il tìc- 

Ciiicinnalo, il quolc pule EolLr:irrc diil jici'Ìl'oIo Minu- 
zio; e vincendo il nemico non gli accordò salvezza 
se non col farlo passare, in segno di servìtti , sotto 
del giogo. 

Légiilaxime Romem. 
Av. e. C. 46i, di Roma 293. 

Disturbata frattanto la Repubblica, per circa 60 
anni, dall'interne discordie ed agitazioni, a motiva 
di reciproche e spesso ioRioste prelenzioni ed arbi- 
trii, si pensò a rimediiirvi col procurarsi una buona, 
generale c parlicoUiry k'^isI;iziojie : Al qual fine nel 
293 di Roma, e i'ii anni av. G, C. furono spediti 
de' Deputati in Grecia e nella magna Grecia in Italia, 
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a cercarvi e portarne a Roma leggi le più «pportune ^ 
a ben regolare la Repubblica. 

Greatian* dé' Beemaki, 
Àv. 6. a 451, di Boma SOS, 

E dimeni qiriadi t <2on8oli , t Tribimi ed «ttri 
HaagìstraU, fumo preseaUi, sei 454 ar. G. C, Dieci 
SeoKUiri eoa tutte Is facsità sd aatorità gorernalt, 
iatifadati Beeetmiei, mi fu dalo l'inoarioo di fòraare' 
uoa LegislaxiMe a Becoodadi quella estare e dei De- 
ere li dei passati Re di Roma, e ne formarono 42 Ta- 
vole di leggi perciò deUe dtcmmMi, o 8ei^lìeemen> 
le delle /2 Tavole. 

V incaricati di siffatta Legislazione, onde potes- 
sero eseguirla il più perfettamente possibile, essendo 
stati confermati per altro po' di tempo oltre -qnello 
loro assegnato, ratnero ad abusarne, eercaodo a for- 
za d' iudugii , di renderai assoluti padn»i della Re- ' 
pubblica , e ne diTeauera Ifranni; ma un acaeg» di 
malvagità iT Afp4o CkMiio, capo dei Daeemviii , su 
della celebra VirgMm , simile a quello del figlio di 
Tarquiaio su di Lucreeia, diede luogo alla rienpara- 
stone della libertà- Due capi dei decemviri fnnmo 
iwcisi e li altri sbanditi. 

Tribuni militari Consolari. 
Av. G. £7. 4U. 

Venendo pur poi a predominare ed a farsi asso- 
luti i Tribuoi delia plwbe, vollero comooi eoo i Pa- 
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trizi il matrimonio ed il Consolalo, per cui il Sen alo 
istituì de' Tribuni militari consolari. 

Centori, Pelitia. Si2 di Roma. 

Frattanto che ì Grandi ed il Popolo venivano a de- 
inoraliisarei ì Aemid diBoma presero sempre più ar- 
dire a far guerra continua oontro de'ftomèni cosi cor- 
nati ; Onde &rono eletti sin dal iiS av>. G. C. dei 
Cmtori destinali a rigilsre i costami d' ogni ordine 
della Repubblica, e fu istituita la Polixia. 

Preia di Soma folta dai Galli e teonlUta di queiti 
per opera del celebre Camillo. 
Av. G. a S90, di Roma $64. 

Intorno al 390 dv. G. C. avendo i Romani dato 
ajuto in Chiusi alli Etruschi contro de' Celti-Galli del- 
l'alta Italia 0 Cisalpini, che avevano chiamato in soc- 
corso loro i Celti-Galli Transalpini Sennoni, si atti- 
rarono questi contro di se stessi, e ne rimasero cosi 
malconci, ohe ne presero la stessa Roma, e farono 
ridotti a difendersene nel solo CampÌdo);lio, senza 
aver generali capaci da oppor loro se non che Furio 
Ctmillo, che per avergli fatto dell'ingiustizie, e dei 
maltrattamenti si era appunto esiliato da Roma, on- 
de stavano i Romani a contrattare coll'oro un di loro 
allontanamento da Roma, quando mandato a suppli- 
care l'offeso Camillo, conferendogli pur insieme l'au- 
torità dittatoria, la di lui virtù ed amor di patria 
-gti fece raccogliere più soldati elio potè, e, volando 
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ia soccorso de' Romani, potè liberarli dai Galli col- 
r esterminio del di loro eserCito- 

Anarehia con ttanlio. 
Av. a. G. 37S. 

Appena liberati dai ^llf, ì'Romani, illusi > dalle 
promesse di Mmlh , ^polente capo popcdo» iMìA- 
lipso di larsi Re, éi comino^etv a rlvtAta « ad àBHf 
Ghia, ma Gonostìnto cb' egrt' 'aspirava'' a farsi' tlrSuBo 
fn precipitato ddlla rupe Tsi^iieS'dt'laediA ri Calbpi-- 
iloglio. 

Rincuorammto de' Bommti. 

Tra^ jrtati intaoto i Romani dall'amor di patria, 
« dal innrio enliiaiesmo, a rifaeimetito dell' onta ri- 
cevuta dai Galli, mostrareao gran disprezzo drila 
morte a sostegno deKft gnatria medosima ed a seon- 
figgimento di tutti i propri nemfci. 

Guerra cm i dreonvieM popoli e condro 
de'Samiti. Av. G. C. 343, 43S di Roma. 

Rivolsero primieramente le armi contro i circoavicini 
popoli Sabini, Etnucii, primitivi Latini, Emici, Equi 
e Volsei che ricusavano di sottomettersi; e trionfa- 
tone, pensarono ad estendere il proprio dominio cer- 
cando d'abbatterò altri popoli più valorosi e più ag- 
guerriti quali erano i Sanniti, co' quali intrapresero 
una gaerra cho durò 19 uidì, ed in ouì si trovarono 
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f Aommi a doFBr passai» sotto del giogo alle Forcke 
Caudine; ma lornati poi a foroaoTa guerra vi ripre- 
sero il di loro ascendente per opera in specie di Fa- 
bio JfiuMino Sittdtoreì Onde i Sanniti ridotti alle ul- 
time estremità riepraere a Pimi Be dell'Epiro, ohe 
spaventò da prima i Romani col nuovo loro apparato 
detli Elefanti; ma Aialmente i Bomaoi colla loro per- 
severauEa arrivarono aoa solo a vincer Pirro, ma an- 
ohe ad imparare una miglior arte di campeggiare, 
eoioe a stancare lo stesso Pirro, ed a debellare i San- 
niU, ed Mtta che questi avessero ohiamato altro ajuto 
dai Cartaginesi; ed impadronitisi di Taranto, oe de- 
molirono le fortificazioni ed accordarono pace al paese. 

Guerre al di fuori iC Italia. .2Si av. G. C. 

Da queir epoca 1 Ilomanì ohe finallora avevano 
guerreggiato per la propria grandezza e sicurezza in 
Ittdiat s'impegnarono a guerreggiare più eh' altro pw 
la gloria, come per la proteziooe, e per la soggezione 
insieme, d'altri popoli ItsliaDi, e pel predominio al- 
Iresi fuori d'Italia, da cui provenne la di loro mag- 
gior forza a poter tenere ìq freno cou estrinsetibe mi- 
lizie ritalraui iodocili e rivoltosi d'allora. 

Prima guerra Punica. 
Av. 6, G. 2Gi, tU Boma 490- 

ffriteiepaaasBte i Ilamarliai o Heti«ÌDlesÌ neHa Si- 
cilia in 'guerra co' Carlagisesi obe cercavano di ren- 
idwri -pbitawH dell'isola, « ma Imom Be •diSìrHnsB 
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da prima unito co' Certaginesi, avendo ricorso all' aju- 
to de' Romani, questi dor lasoiaroDo di cogliere l'oc- 
casione per vendicarsi dei Csrtegiiiesi che avevano 
soccorso i Saoniti in Taranto; ed attiralasi )' amicizia 
di Jerone 11, dichiararono guerra a Cartagine, dando 
cosi principio ne! 2')i nv. G. C. 490 di Roma alla 
Prina guerra l'unica o Gariaijinese \ ed in maiicaoaa 
d'uDa Dotta da poterla opporre a (j-uclla Carlagiuose, 
procurarono di formarsela, coli' aji>to facitmente dal 
Re Jerone medesimo; ed alla mancanza d' oppartDW 
mezEi supplì la di loro cupid» volontà e la' persemi 
raaiu a procnrarseKj ialmwtff ohe. riuscì ai Rontaèi 
Ai vincere i Cartagtitesi fa '-da priaeipiO'. Ebberc'ia 
iSegB^ts delle sconfitte e delltf riiviMlte>i CDl'BaGiiflpo- 
del nslebre AttUi» Regoto; ^f^ ameMl^ ufla Von- 
pietà vittoria, accordarono ai Cartagineai I» paee^ nm- 
a delle onerosissimo condizioni; e cosi termini dopo 
3i anni di guerreggia menti marittimi, la prima guer- 
ra punica. 

Cultura letleraka in Roma. 514 di fìoma . 

Nei sci unni di pace che susseguirono questa pri- 
ma guerra punica, e che rimase chiuso il tempio di 
Giano, Et presero a oohivaro le Arti e le Lettere; ed' 
abbandonando le aoticbe buffonate e giuochi otcmi 
deH' «ttrnaca cillà di FcEomnia detti perciò feuanni- 
ni, s'iDeaiainciòR wmpocfe dell«5a/ire, delle 7)ngé^ 
(M»fl delle Ctmmtdta, ài va» ds'6rei» ada.aUiDdar 
foori ^tre pnémiioni pMkhe, senza, tovscuran le 
cose di guerra. 
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Seconda guerra Punica eolia vittoria de,' Itomani. 
Av. G. C. 2f8, di Roma 53€. 

Colla presa di Saguato in Spagna, alleata di Bo- 
ma, fatta dai Cartaginesi, Tenne a scoppiare nel SIS 
av. G. C. 536 di Roma , una teeenda guerra punica , 
che durò 17 anni, in oni si distìnsero il famoso Àn- 
nihala col (Ufficilissims passaggi* delle Alpi in llalia, 
odte rotte dei Boraanl alla Trebbia, al Trasimeno, a 
Canne e col predominio da lui preso in tutta Italiai 
ed il celebre Scipùme detto f africano perchè por- 
tatosi a far una guerra di rappresaglia in Affrica vi 
cagionò it richiamo d'Annibale, che là poi vinse e 
sbandi con una grande scoaGtta, la quale fu seguila 
da una pace per i cartaginesi onerosissima. 

Altre guerre e vittorie de' Romani. 

In questo frattempo i Romani per mezzo di Uar- 
cello s'impadronirono di Siracusa in Sicilia, ad onta 
della grand' abilità ed operosità meccanica guerresca 
del celebra Ardiimeé». 

A difesa della libertà de'Groei minacciala dal Aa 
di Macedonia FiHpp», mosaerw i Bomani guerra con- 
tro di questo Be. 

Fecero quindi guerra fortunata contro i A»lÌ9eo 
Re di Siria e costrinsero lo tfortunato AnniMe , là 
rifugialo, a darsi la morie per non cadere<aelle mani 
de' suoi nemici. £ sconfissero con Paolo Emitto^ Vw- 
■eo figlio di Filippo He di, Macedonia. 
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Terza guerra punica e distruzione di Carlaginf. 
Av- G. C. U9, 556 di Roma. 

A cagione poi della guerra fatta dai Cartaginesi 
a Massinisaa Re di Numidia alleato de' Romani, leo- 
dendo sempre questi alia distruzione di Cartagine 
loro emula e perpetua nemica, tor dichiararono nuo- 
va f(uerra, che fu la terza punica, la quale con Publio 
ScipiùM Emiliano venne a terminare nella conquista 
e disinuioue appuolo di quella disgraziala Città. 

Altre guar» e eonquUte ie\ Romani. 

Si nota cbe questa conquista fu seguita da molte 
alire, essendo cbe Corinto, una delle prime Città del- 
la Grecia so^iacque (nel 600 di Roma) alla mede- 
sima sorte e fu distrutta da cima a fondo. 

Scipione avendo assediata Numanzia la più forte 
città di Spagna quei suoi sventurati abitanti per non 
cadere nelle mani del nemico, si abbruciarono, e spi- 
rarono nelle fiamme; e la Spagna divenuta una colo- 
nia romana, fu governata da due Pretori annuali. 

L' intiera Italia, 1' llIirÌ8 fin' al Danubio, l'Affri- 
ca, la Greoia, La. Tracia, Mi Macedonia, la Siria e tnUi 
i regni de|l' Asia . minore furono pur sog^ogati dai 
Il«iiqaB)i< 
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VI. 

della ■epnUilIcM. 

Av. G. C. 140. 

Distratta Cartagine i Romaoi non IroTarono qassi 
fiò reslstenw, alneno per allora, io oessan altra ita- 
siene. Tnlta l'Europa meridionale era sotto il di loro 
immedialo delninio compresa la Grecia , coni' altresì 
la parte setleotrionale dell' Affrica e dell' Asia, e se 
qualche Btalo era tastiate ancora indipendente sotto 
il governo di qualche Principe , quegli col titolo di 
amico ed alleato di Boma era piiì schiavo del popolo 
romano che sovrano del proprio Stato. 

Vero è che parecchi di tali Principi, presi d'ani' 
mirazioiie, non che pel gran valore del popolo roma- 
no, anthe per la sua moderazione, per la sua pro- 
bità e per l'appnrenlo sua giustizia, nutrivano per 
esso vera e reale amicizia in modo che mandavano i 
loro figli a ricevere la propria educazione a Roma, 
raccomandandoli al Senato. 

Sebbene la vantata giustizia ed onestà del Se^ 
aato romano non «-a piiì tanta quanta era stata nei 
primi (empi; e qvel DOBsesso pììrnoD si mostrbghi- 
Bto ed imparziale che quando non ostava al suo in- 
teresse. Consultato dilalli dalli stranieri moaarofai neU 
le loro dispute con qualdie vioioo priuoipe giudici^ 
va sempre contro quegli la di cui potenza maggior- 
mente 1' adug^ava; ed ioterpretti a vantaggio della 
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Repubblica un teatameHto A' Aitalo II. Ri éi Past- 
ina , con cui sì vuole che questo R« lasciasse erode 
sollaolo do' suoi beni il popolo romano. ■> 

Da che i Bomaai si viddero senza rivali ed ar- 
ricchili, per le loro viLorie, dello spoRlie de' loro ne- 
mici, alla propria semplicità, moripera tozza e natu- 
ralo loro stoicismo, fecero subentrare l' Epicureismo, 
e coir epicureismo la dissolutezza, il fasto, l'orgoglio 
ed il gusto per le grandi spese per parto dei patrìzi 
e dei ricchi, e colla gelosia e l'invidia per parto del- 
l'Ignobili e plebei onde ne nacquero de' grandi di- 
sordini j come de' grandi e forti conlraaU dfilli .uni 
contro dell! altri, valendosi i plebei ed ìgaobili del 
Tribuni, ed i Patrizi del Swato. 

Non guardandosi frattanto più cho alla soddisla- 
zione de' propri particolari piaceri o de' propri par- 
lioolari interessi , li stessi piii e diversi magistrati , 
in mezzo al generale scompiglio, facendosi tutti le- 
gislatori e spesso varianti pid ette al ben pubblico 
pensavano a favorirsi i propri particolari gusti ed in- 
tenti o vantaggi, ed i più potenti specialmente mili- 
tari, abusando del proprio potere, dopo essersi fatta 
guerra tra di loro diedero finalmente luogo ad un 
più destro pollale che ooU' aSàsciuanieato del SeDaV> 
medesiino si fece aswlirto WYrwo ddla BspiibUioa. 

Prepotatw tfibiMkiia « ittì»im* 4lf Gracchi. 
A9. Q. C. ISS, a Som» 6S1. 

UassimameDle i famosi Tr^i^ Sn&Ai per ìn- 
gruiooffri U ^lopolo furono de* primi) &i dal |B84_di 
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-HWBÀ, óeì •iSS'ari G, &, 'htivainàre la -Ufgt asrii- 
iiiaied a suscitare le disseiisiimi 'e cK visióni, 'Uri i PS- 
trizi col Senato eéi Tribuni col pOpolo che Snaltseo- 
-tB' produssero la dissoluziobe della Repubblicai 

■ Dalla Goe della sedizione dei Gracchi e dalla- pra- 
-potenza dei Senatori e dei Grandi in poi la slorib 
della Romana Repubblica non presenta più die una 
continuazione ili Jiuerre civili ai di dentro sebbene 
insieme ad una serio tli \iUorio e di conquiste ai ili 
fuori, ma io servizio delle particolari ambizioni di 
gloriflcarsi e di doraìnare più a danno che a vantag- 
gio dello Stato. 

Contratto e tempismo 4i Mario e di Sillti.- 
■Av. G. C. 98 6 gì, a tMna eM-é7i '- 

' Cejo 'SfùHo eh» colle sue'malteplioi vlttopie, s'pe- 
cialmem^ contro da' Cimbri e Teitlotii, era divenuto 
formidabite alle nazióni lontane', divenne altresì il 
terrore della propria patria; e la rivalità, anzi ia ni- 
micizia tra lui e Siila, altro famoso duce romano', 
fu causa ppr sei unni successivi, della più sanguino- 
sa guerra civile, poiché nei loro combattimenti i par- 
liti dell'uno e dell'altro s' abbandonavano a tutte 
le aniraositii di-noinici stranieri. - ■■■■ i- ■'■ 

■ Guerra tòeiah ^^àelli- alleali. ■ '' 

La forza frattanto cho i Gracchi e Mario avevano 
dal* al partilo impUato, ogol giorno crosowido, au- 
ché-U aUri-'popoH ItaHaai- diniaadqvaDQ il dtrìUoidi 
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rofldABa ciuadioaiua; «tiì il ScDaio oppocendosi, ri- 
MlveRetov/d'otiìiiiéflà eolia iona , àoaàè nacque ia 
atei .detta GiUtra- ficMt o Gia 4»ài alleatii- pee In 
quale il Senato a fio iJi , ptitcai^ i ribefli , la p6c0 b 
ppco accordò allu Cillù italiane più libertà, ^Beoz^ii 
peraltro poter votare sa non dopo de' Homani , ma 
inlcrvenemlo, co' lauti diversi ed aucho Tipposli loro 
patgt-i'.fvetlnt^o mo'Ua.ad accrescere la ci vii con lenitile. 

. ': AimiiQ. CJÌl.e »; i ■■ ■ 

Violo poi Ifeciojie-ceoieiieiBico.delll'PEitriattnt- 
'scritto eo' siioi . segueoi , aaUb StUir, suo' rlvate"; in 
Berna alIaìteBla del sho flE«rtritw>' come iti 'IÌdeI' città 
nemioa e ooiquistatft; s crealosl dft ae alMS» Ditta- 
twA.' perpetuo corl'Uuii .i poteri. lAto civili' cÉie mi- 
litari, empi la città di stragi, e ne fece il Iwtrà (fel- 
le più orribili proscrizioni. 

Frcmevaoci li avviliJì Roffiaoiv '"^ silenzio, 
come nota Vaiizon in quel suo egregio sunto storico 
del suo dizionario, e nessuno osava opporre resisten- 
za al tiraono che li opprime.va, quando, dopo aver 
tenuta Roma nella più dura servitù, inaspettatamen- 
te abdicò, la Dittatu^aj eirìeatralo nella vita priTats, 
>J».nlftSci';»'d'.^ggerii ivsuoi..nia^Mcatr''6oiiie pmAo 
t:fm8^to. . ■'■ "' ■ ^ -'ì:''i) 

<l«ma. coMfo Hitridatè. ■ ■ ■ ■ n.; 

£ja nitmiBbrai)ta'del>-g«^ra|D i(rreo'.'di'jlÌlf/«ifcco 
' star, «beli Iper qatdoki'iàBipo i fiomatiij'tieBUfidlt'dilI- 
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brande ossm dalla guerra Pontica coulni Blitnéate 
(sin dal 665 di Soma) io coi Mario, SiUa e Lacttllo 
esercitarono «ucoessÌTamente ( per SI anno ) ì loro 
talenti militari , e che fu poi riserbata la gloria di 
terminarla a Pompeo, accrescendo il territorio della 
Bepubblica con due vaste provincia dell' Asia. 

Guerra delti Schiavi. 6S3 di Roma, av. G. G.71. 

In quel torno di tempo fu pur desolata la Re- 
pubblica nell'Italia meridionale da una rivolta di ISO 
mila schiavi, banditi e disertori, coDdolli da Spartaco 
oonM> di Roma; a niontro di cut spedili due Constai 
ed un Pretore, ognoaftoan un esercito, furono suo- 
cesaiVameole battati, finobbja ducgiornste dalla cit- 
tà v^Dero sofHifitti insieme al di loro condftttiero 
da Gratto. 

Congiura di Catiliaa, 

Tal vittoria od altro brillanti conquiste dcII' Asia 
coalribuirono alla gloria della lìopuhbiica , ma non 
alla sua possanza e libertà interna esposta e maggio- 
ri pericoli, essendo da tutti i lati minacciata di ro- 
vinai massinumente da una congiura, che tramossi 
dentro le stesse mura di Boma, per opera di Sergio 
Catiiina, contro le sue libertà e per rovesciare la for- 
ma stessa del suo goverao; la- qual formidabile coa- 
giora, scoperta e fiilminata dall' eloquenza del celeber- 
Tim» Cieenme, fa iptella cbo apd im vasto cAnpo al- 
radabixioBe di oerU uomioi abinsbinta abili per trar 
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[Mrtìte dalle circostanze , come furooQ ira primi lo 
stesso Pompeo q Cratso. ' 

/. Trmnxirato di C. Giulio Cesare con Pompeo 
e Craaso, eo- 6. C. 60-50 , di Roma 694. 

L' opposizioDe dei caraUeri e dell'ÌGteressi ave- 
va per qnaldie tempo disuniti quei due capi, ma tor- 
nata CGiulio Gttar* dalla Spagna doT'era stàio man- 
dato Pratore, colmo di gloria « ài riOolMH» prodnrtt 
dì ravvicinare Pompeo e Crotio, e sì offerse a forma- 
re con essi un JHumvSvto opportuno,' dféeraBi, ad 
assestar» l'interessi dell» Bepobblica, iba eolio aps^ 
tirsi tra loro il comandò delle provincie e colf m- 
dare d'accordo, nulla facendo d'allora in poi oelgo- 
VMHO senza la comune approvazione, quantunque tif 
I^OtMtàssero dipendenti dai Senato e dal popolo. 

Spartendo frattanto le provìncìe Crasso si prose 
/' Asia, Pomft» e Italia e l Affrica e Cesare le Galhe 
e le Spagne; ma rimanendo Pompeo in Roma inatti- 
vo, Oram venne sconfitto ed ucciso nella guerra in- 
trapresa contro de' Pam. monire che Cenare correndo 
di vittoria in vittoria, nei cinque anni clic comandò 
□elle Collie, domò quella vasta ragione ed assogget- 
tò altresì la (iran Bretagna al romano dominio. 

Bichiamato poi a readep conto del suo govern» 
a Roma, dove predominava m Senato Pompeo dalai 
conosciuto per suo rivale. » tanto temeate di es8erv> 
depresso, quanto ambizioso di [»-edominare solo per 
mezzo del popolo a Ini favorevole, in odio specialmen- 
te del governo dallora, venne in iioiia aita testa oei 
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suo benafTetto esercito vittorioso; ed entrato io Bo- 
ma da conquistatore ( nel 703 di Homa ) »ie ne rese 
assoluto sovrano prendendo il titolo, corno Sillu, di 
Dittatore perpetuo; e vincendo quindi Pompeo soste- 
. nitore del Senato, si può dire clie pose fine alla Be- 
pubblica (nell'an. di Roma 703, av. di G. C. i8). 

Uecitime éi C Giulio Ceaara 769 di Roma 
OD. G. C 44, e II. Triumirato di M. Antoni» 
lepido ed Ottni» «d Ottmiané, 43 av. G. C. 

V«ro è che trovò io Senato dge sostenitori delta 
Bepubblioa, Bruto II. e Csuioche lo ucoisere sìa dal 
evo bel. principio, ma questi invece d' incontrare co- 
me Bruto 1. e Coltatino uD popolo integerrimo e ve- 
ro amante della patria, avendo Incontrato un po- 
polo corrotto e più amante di se stesso e de' propri 
particolari interessi, come della soddisfaìione delle 
proprie particolari passioni, anzi che sostenere il go- 
verno che pur vedeva corrotto, prese a seguire piut- 
tosto i capi ad esso contrarli, cbe col pretesto di ven- 
dicare la morte del favorito suo Giulio Cesare, quali 
erano Marc' Anlonio , Lepido ed Ottavio od Ottaviano 
nipote e figlio adottivo dello stesso C. Giulio Cesare, 
si coliegarono insieme formando un nuovo Triuminro' 
to prepotente e vennero a predominare con molte san- 
guinose proscrizioni de' propri avversarli al pori di 
quelle di Mario e di Siila. 
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Ottmiam Cesare Avgittio- 
Av. G. & S9, di Roma lìS. Imptratore rade 
e sua morte H di G. C. di Roma 767. 

Sebbene veoce poi a rompersi sìfTatta uaioDe, e 
romando diverse foiiooi ne nacquero delle guerre ci- 
vili, ma Cesare OUaviaoo il piìt destro la viose so- 
pra li altri, e cattivatasi l'affezioue del Senato fa da 
questo intitolato Cesare Augusto ( nel 737 di Roma ) 
e fatto capo assoluto della Repubblica col titolo di 
Imperatore reale. Egli chiuse il tempio di Giano per 
la terza volta, e mori glorioso e trionfante di 76 an- 
DÌ, dopo 46 anni di triumvirato, e i3 d'imperio 
Deli' anno di Roma 767, U di G. Cristo. 

Successivi Imperatori. 

A Cesare Ottaviano Augusto successe il suo pa- 
reote Tiberio con una consecutiva serie di molti al- 
bi Imperatori per i primi tre secoli di G. C. mostri 
Pagani idolatrici barbari a urodeli e dal quarto In poi 
Pagani e Cratiani eattolii» ma piii o meno Urtmai. 
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miti m mm» mm diu' iiaua 

I. Primi principii e Popolazione aborigena av. G. 

Cristo S348 o S9S7 pag. 3 

Jafet con i suoi figli e Dipoti ■ > i 

Javan e Tbiras dbII' Anatolia, Asia minore . . » 5 

Xavigdzione » ivi 

Pro};enie di Javan Della Troade in Anatolia . ■ 6 

Jonia , . , , , , , , , , . « ivi 

Eenicia ■. . . . > . . . . ■ « ivi 

l'.rpria . . , . . , . . ■ a ivi 

Jopigia e ma};na Grecia in lulia 7 
Progenie dì Thiras nella Lidia in Apalolia . ■ o ivi 

Nella costa meridionale d' Italia. , , .. , ■ b ivi 

Tiirenia n ivi 

Siculi o Sicaaii e Siciliai Ciclopi i 8 

l-nnanii , , . , . . . . . , , , . ■ » ivi 

Camponii, Osci , Volsci, Attrunci, Aosonii . . > ivi 

Conredcrazioni » ivi 

Mar Ausonio n ivi 

Ausonia, Enotria, Esperia n 9 

Teverìna, Giano t ivi 

Lazio R Latini . , , . . , , , . . . . » <0 

l'usci od Etruschi. a ivi 

Lifiuri 0 Genovesi ti ivi 

Progenie di Tbiras nella Tracia ■ <1 

nell'liliria e g ivi 

nella costa settentrionale d'Italia , ■ » ivi 



Costa Ulirìca pag. fi 

Celli Galli > ivi 

Liburai o Japidi » 12 

Costa italica settantrioDale > ivi 

Sabini e Sanaiti oggi Abnuzesi » ivi 

Umbrii od Ombrii > ivi 

Celti Galli cisalpiai . . • » ivi 

11. Civiltà e religione de' primitivi popoli Aborigeni b (3 

Principi! generali » ivi 

Bisogi , drilli, e doveri umani di giustizia naturali n 14 
Antiche idee o noKionì delle Divinità astratte 

G materiali 46 

Aberrazione materiale sulla DivlDÌta . . ■ . » ivi 

De' Tirreni e Latini » 17 

De' Tusci od £trasohi •48 

De' Sabioi e Saoniti , . > ivi 

De' Celti Galli ............. «9 

BifleaaioDi general» . , . «ivi 

IO. epoca Pelatgiea S0i$ anni eifett «v. 6. C . » S8 
Nella Tuscia od Etrurìa i Lucuioonii . . . ■ S3 

Nella Tìrreiiia poi Lntie: Saturilo * Si 

Hella Grecia loaco ......>...> S6 

Cecrope ...» ivi 

Danao » ivi 

Cadmo » 27 

Nella Tracia Cultura e Poeti > ivi 

In Grecia Pelupe . x ivi 

Spedizione delli Ai^onastì > ivi 

Ib Italia Re Latini' n SS 

Evandro Arcade . i n ivi 
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Presa e dislnizinne di Troin od Ilio nella Troa - 

de in Frisia pag- 29 

In Ilelia Antenore e Veneti » ivi 

Enea, Ascanio ed Enea Silvio » ivi 

Teogonia idolatrica greco-latina . ; . . . » ivi 

IV. Ilalia con Roma fulwa Capitale dei Mondo e 

gran polertxa Romana con Roma regia . a 30 

Origini di Itoma e Romolo i. Re » ivi 

Kuma rompilio 9. Re « 3b 

Tulio Ostilio 3. Re ... - » 39 

Anco Marzio i. Re . ' » ivi 

Tarquinio Prisco 5. Re iQ 

Idolatria greca ì» Roma t^H 

Servio Tullio 6. Re » j2 

Tarquinio II. il superbo 7. Re » 4i 

V- Ilalia ton Roma repubblicana » iS 

Repubblica Romana ■ n ivi 

Creazione del Dittatore «46 

de' Tribuni della plebe . . . . > 47 

Ritorno a un Dittatore b ivi 

Lesislazione Romana, Decemviri » 49 

Tribuni militari consolari » ivi 

Censori. Polizia 50 

Presa di Roma fatta dai tialli e sconfitta loro 

per opera del celebre Camillo . . . . « ivi 

Anarchia con Manlio > 54 

Rincnoramento dei Romani * ivi 

Guerre con i vicini e co' Sanniti » ivi 

Guerre al di fuori d' Italia n 52 

Prima Guerra Punica » ivi 

Cultura letteraria in Roma i 53 



8. Guerra Punica colla vitoria de' Romani . pag 
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Altre guerre e villorie dei Romani . . . ^ 


■ 3. Guerra Puoica e dislruzione di Carlafiine . 


Sa 


Altre guerre e conquisle dei Romani . . . t 


ivi 


YL Corruzione romana , decadenza e fine della 
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Prepotenza tribunizia e sedizione de' Gracchi . " 


57 


CoDLra.sln e terrorismo di Mario e ili Siila . . n 


SS 


Guerra soeiale o (tr?!li nUenti Italiani . . . . n 




GilPrra rontro Mitridate » 


51) 


Guerra delli Sehiavi b 
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1. Triumvirato di C. G. Cesare, Pompeo e Crasso t 
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TTiìnisinne di C. (1. Cesare in Senato . . . . » 




11. Triumvirato di Y. Antonio, Lepido ed Ottavio t ivi 


Ottavio od Ottaviano fatto Cesare Augusto ed 
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